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Da martedì riprende 

L'inchiesta Sindona 

con la pubblicazione del 

Secondo rapporto 
Ambrosoli 

spiegato e commentato 

cogliere consensi per il proprio esercito. M a 
il «lavoro » è ancora centrale? Che cosa of-
fre al popolo? La democrazia è compatibile 
con il profitto? 

A quattro giorni dalla svolta, non si parla più 
di terrorismo, ma di lìbero mercato, concor-
renza, produttività. I 61 licenziamenti di To-
rino sembrano essere il simbolo di un passa-
to che si vuole cancellare e di un 1980 che si 
vuole imporret bello, di plastica e quei tanto 
di autoritario che non guasta. 

(nell'interno, cronaca da Torino e commenti, 
nel paginone la storia di una rivolta operaia 
a Torino, diciassette anni fa). 
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Disastro di Tauriano: 

Il tragico "boom" del complesso 
militare - industriale 

(nostra corrispondenza) 

Tauriano (Pordenone), 12 — 
Le strade e le abitazioni al buio, 
le finestre e" le vetrine in fran-
tumi, le imposte divelte, picco-
li gruppi di persone che si 
stringono in silenzio agli angoli 
delle vie: ancora una volta par 
di vivere l'incubo dei giorni 
del terremoto in Friuli. Ma 1' 
acre odore della polvere da spa-
ro che ti prende alla gola fa 
capile che oggi causa di questa 
tragedia che colpisce le nostre 
terre non è più un evento die-
tro il quale è più difficile co-
noscere Immediatamente precise 
responsabilità. A Tauriano, nel-
l'unico bar aperto raccogliamo 
le prime notizie. ' L'esplosione è 
avvenuta tre ore prima, alle 
17,15, poco dopo che la trentina 
di operai che lavorano nella dit-
ta dei fratelli Rovina, che ha 
in appalto dall'esercito e dai 
contingenti USA in Italia il re-
cupero dei materiali esplosivi 
se n'erano andati. Alle prime e-
splosioni gli abitanti della zo-
na avevano pensato al terremo-
to ed erano fuggiti dalle ca-
se. Dopo un quarto d'ora una 
seconda esplosione, violentissi-
ma, accompagnata da una fiam-
mata altissima che, arrossando 
il cielo, ha illuminato a gior-
no la campagna. E tutt'intomo 
una fitta pioggia di scheggie ro-
venti. Un bambino. Luca Lazza-
rini, di undici anni, che stava 
giocando con suo fratello po-
co distante è stato colpito alla 
schiena ed è morto sul colpo. 
Una quindicina di militari del-
la caserma « Zampare » sono ri-
masti feriti e così due civili. 
Nel paese tutte le finestre so-
no andate in frantumi e la piog-

gia di morte solo per un mira-
colo non ha causato altre vitti-
me. 

Non si sa ancora nulla di pre-
ciso, ma nel bar la gente vuo-
le che si sappiano intanto alcu-
ne cose. Già nel 1948 c'era sta-
ta un'altra esplosione che ave-
va causato tredici morti e l'an-
no scorso una nube di fosforo 
si era levata dalla fabbrica. 
Nella fabbrica, poi, gli inciden-
ti erano all'ordine del giorno e 
pare che«— fra incidenti e si-
licosi — nessun operaio sia ar-
rivato alla pensione. Ci dicono 
che nessuno ci voleva andare a 
lavorare, sembra che vi lavoras-
sero anche dei militari di le-
va. Ci dicono che le misure di 
sicurezza erano inesistenti, che 
sarebbe bastato sfregare il pie-
de su un po' di polvere caduta 
a terra per far succedere il 
peggio. Ci dicono che non vo-
gliono più vivere nel terrore in 
questa terra che sembra u» 
campo minato, dove solo sei-
cento metri separano la fab-
brica saltata in aria dal forte 
Charlie, deposito di munizioni 
del Quinto Corpo d'Armata. Poi 
ci portano a vedere una delle 
case colpite: la porta del ga-
rage è rigonfia, tutte le fine-
stre rotte, gli infissi danneg-
giati, i mobiii rovinati. Si cam 
mina su un tappeto di schegge, 
di vetri. Vogliono che fotogra-
fiamo tutto, vogliono far sapere 
che per mettere a posto quella 
casa avevano appena speso un 
milione e mezzo. 

Poche centinaia di metri più 
in là dietro il cordone dei cara-
binieri che blocca l'accesso al-
la stradina di campagna, c'è la 
fabbrica. Una cinquantina di 
persone sta in silenzio sotto la 

pioggia. La dietro, appena fini-
to il turno di lavoro degli ope-
rai era giunto dal Comando del-
la Direzione di artiglieria di 
Mestre un camion carico di pro-
iettili. Nella fabbrica c'erano il 
capitano Cammarota, il mare-
sciallo De Perù, il sergente 
maggiore Moretta e due solda-
ti. Ad aiutarli nelle operazioni 
di scarico era rimasto l'opera-
io Tranco Bagnariol, venî uno 
anni, di Spilimbergo. Scarica-
te le casse i due soldati erano 
andati con il camion in paese 
a comprare le sigarette. Ma, 
fatta poca strada, una fortis-
sima esplosione si è sentita al-
le loro spalle, i vetri dell'auto-
mezzo sono andati in frantumi. 
Ciò che rimane è un cratere 
largo trenta metri e profondo 
otto. Poco più in la alcune 
giubbe militari. 

All'incrocio con la strada che 
porta ai paese la gente conti-
nua a rimanere sotto la piog-
gia. Sui volti c'è quella rabbia 
che solo chi conosce la gente 
di qui, il suo pudore dei senti-
menti, l'abitudine a soffrire e 
tirare avanti, la storia di que 
sti ultimi anni, sa riconoscere. 
C'è anche l'operaio che lavo-
rava nella fabbrica esplosa, ma 
non riesce e non vuole pari-ire; 
c'è chi viene a chiedere notizie 
di amici e conoscenti, i giova-
ni che girano raccogliendo 
scheggie di proiettili e ce li 
portano affinché li fotografia-
mo. In una delle case lì intorno 
abitava Luca," il bambino uc-
ciso. Un'altra casa ha avuto 
il tetto forato da una scheggia, 
un'altra scheggia è finita nel 
fienile incendiandolo. Il padrone 
ci dice che ha lavorato un'ora 
e mezza per spegnere l'incendio. 

Arriva anche un dirigente della 
fabbrica, balbettando chiede di 
poter passare, un ufficiale dei 
carabinieri l'accompagna. Arri-
veranno anche le autorità: il 
presidente della Commissione 
Difesa Scovacricchi, il presiden-
te della giunta regionale Co-
melli, i comandi dei carabinie-
ri, i prefetti, il vescovo. 

Scovacricchi e Comelli in mat-
tinata avevano assistito all' 
esercitazione NATO « Display de-
termination '79 », svoltasi al po-
ligono Cellina Meduna, pochi 
chilometri distante da qui, l'uni-
co poligono in Italia dove sia 
possibile un'esercitazione a fuo-
co a livello di gruppo tattico. 
Oltre mille uomini vi avevano 
preso parte ed i cannoni aveva-
no tuonato per un'ora e mezza. 
Un'esercitazione che aveva di-
mostrato la piena efficienza 
delle forze dell'Alleanza atlanti-
ca. 

Nel bar di Tauriano uni 
nifesto del comando mfc 
della Regione Nord-Est ing: 
geva lo sgombero della zom: 
teressata dalle manovre. Pie 
righe più in giù comunicava': 
era stata istituita un'appK 
commissione per il rimbora 
chi avesse subito dei di: 
Stasera quel manifesto, q̂  
parole suonano come una : 
gica ingiuria dopo che unte 
bino di undici anni, un giovi 
di ventuno anni e tre mifc 
hanno perso la vita, che k 
naia di persone hanno rise 
to la vita perché i generali?; 
sano continuare a giocare t 
guerra, trasformando questa; 
stra terra in un enorme p»-' 
no militare, costringendola? 
te a vivere nel terrore, se 
una polveriera sempre prt 
a saltare. 

Igi Capuoa 

Da una caserma 
della zona 

« C'è stato questo gran boato, un'enorme fiammata... al pf 
momento abbiamo pensato che si trattasse della nostra polv^ 
"Fort Charlie". Gli ufficiali sono scappati a casa. Ed avresti éi^ 
to vederli la mattina, come si pavoneggiavano, con i cannocéf 
in mano, per via dell'esercitazione Nato... Il comandante 
neppure venuto in caserma, ha telefonato da casa. Noi abbil' 
preparato i camions, volevamo uscire per fare qualcosa. 
niente, non hanno fatto nulla, c'è stata perfino la libera uscita^ 
male, come tutti i giorni. L'unica cosa che hanno fatto è stato & 
il cambio alla guardia della polveriera, che è accanto alla fat^-
saltata. Ma c'erano 15 feriti fra i soldati, era il minimo che 
no fare. Ora ci sono i tecnici, perlustrano la zona, ci sono ff^ 
inesplose. A noi oggi ci hanno consegnato, niente libera uscitó-

Gli «affari» della SIP 

Il telefono... 
la sua voce 
Ci sono delle categorie sociali a cui la SIP 
non può dire di no. A loro, per esempio, 
fornisce il TAF (Traslatore Alta Frequen-
za), un servizio speciale. Vediamo cos'è 

Come è a tutti-noto da circa 
un anno la SIP — per convin-
cere gli utenti che è giusto farsi 
aumentare le tariffe — ha ini-
ziato un vero e proprio bombar-
damento («Il telefono, la tua 
voce ») con intere pagine di pub-
blicità a pagamento (sempre pa-
gata dagli utenti, naturalmente) 
pubblicata su tutti i quotidiani 
e settimanali italiani piena di 
slogan falsi e fuorvianti. 

Questa fastidiosissima pubbli-
cità. del tutto assurda per un 
prodotto che sì vende in regime 
di monopolio, è cessata (ci au-
guriamo per sempre) solo dopo 
che i Comitati degli utenti han-
no denunciato la SIP per aggio-

taggio proprio in relazione ai 
falsi slogans. Ora, quindi, è giun 
to il momento in cui le « infor-
mazioni agli utenti» possono es-
sere fornite dagli utenti stessi, 
sia pure senza il dispendio eco-
nomico che si può permettere 
la SIP con i nostri stessi soldi. 

Incominciamo, quindi, con og-
gi, a fornire alcune corrette in-
formazioni agli utenti. 

Come t'imbroglio con il TAF: 
ovvero, per ogni utente ne at-
tacchiamo due...! 

Il telefono è un servìzio pub-
blico con finalità sociali... 

Siamo venuti in possesso di 
una interessante « nota organiz-
zativa n. 2 » intema deUa SIP 

(che pubblichiamo in fotocopia). 
Da essa si dasume che: 
1) quando in una certa zona 

c'è carenza di linee e un avvo-
cato o medico, o industriale, ecc 
(categoria « affari ») chiede il 
telefono, per non scontentarlo e 
allacciarglielo nei 30 giorni pre-
visti come tempo massimo dalla 
Convenzione SIP-Stato (nelle bor 
gate, c'è gente — operai e pen-
sionati — che aspetta da anni il 
telefono), la SIP prenda un al-
tro utente qualsiasi e r« avvo-
cato » viene allacciato immedia-
tamente, inserendolo sulla vechia 
linea ad un'altra frequenza, at-
traverso l'installazione di un ap-
parscchiettp ^denominato TAF 
(TAF = traslatore Alta Fre-
quenza); 

2) tale sistema viene attuato 
solo se il richiedente è un uten-
te della categoria « affari », cioè 
di quelU che aUa SIP rendono 
tanti soldi; gli altri possono 
aspettare. 

3) l'utente malcapitato che 
c'era da prima, non si accorge 
di nulla e non saprà mai di 
s coabitare » nientemeno che ccn 
un « avvocato » che usa il suo 
stesso cavo telefonico; 

4) la SIP risparmia così l'enor 
me costo dell'impianto per il 
nuovo utente usando la rete e 
il cavo (dalla Centrale alla ca-

« e e n z l a d i Bona Roma, 4 Gennaio 
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O g g e t t o : R e a l i z z a z i o n e i m p i a n t i I n TAJ 

S * n o t o c h e l a r e a l i z z a z i o n e d i nuovi i m p i a n t i , 
l u i l s p o n i b i l i t à temporanea d e l l a r e t e , è p o B B Ì t > i l e m e d i a n t e l ' u t i l " 
n e p r o v v i s o r i a d e g l i a p p a r a t i TAP. 

n e l quadro , p e r t a n t o , d e l l a p r i o r i t à d e l s o d d i s f a ' : ^ ' ' ? 
l a dOTBnae " a f f a r i " , i l r i c o r s o a l l ' i m p i e g o e i e t e m a t i c o d e g l i « f P ^ ^ 
ore a i prevedono tempi d i e v a s i o n e s u p e r i o r i a 30 g i o r n i , deve " -
s c o n t a t o e d i f f a s a n e n t e a d o t t a t o , c o m p a t i b i l m e n t e con. l a d i s p o n i » 

t a l i a p p a r a t i . 
L ' u t i l i z z a z i o n e d e l TAP d e c i s a i n sede pre - u t e c i » te®'' U AiVC fi*.-—— .. fl^ 

ganza, p a r t i c o l a r i a u t o r i z z a z i o n i , s a r à e v i d e n z i a t a n e l l a c o p i a 
a » clie v i e n e r e s t i t u i t a a l Commerc ia le , e i n f a s e e s e c u t i v a è P ^ ^ ^ ^ 
o v e p o s s i b i l e , c o l l e g a r e s u l p o r t a n t e f i s i c o l a c a t e g o r i a " A f f a " 
tAP l ' a l t r a u t e n z a . 
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sa) di un altro utente preesi-
stante: sicché il costo — che 
in questi giorni va sbandieran-
do — di 2 milicni per ogni nuo-
vo allaccio, viene praticamente 
ridotto quasi aUa metà; 

5) colmo dei colmi: il vecchio 

utente poco fruttuoso 
sionato) viene spostato 
stìgo sulla nuova ! 
(nello sgabuzzino), t 
utente «affari» si P'"®^' 
modamente il «portante^ 
cioè il cavo vero e P™* 
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Roma - Libertà provvisoria a Fabre e Bandineili 
in vista della prossima udienza del 6 novembre 

Rinviato il giudizio sull'erba 
Roma, 13 — Libertà prowi-

soria con l'immediata scarcera-
zione dei due imputati e il rin-
vio del processo al 6 novembre 
prossimo. Questa la decisione 
dei giudici della nona sezione 
del tribunale di Roma, a con-
clusione della prima udienza del 
processo per direttissima contro 
gli esponenti radicali Jean Fa-
bre e .Angiolo Bandineili. La de-
cisione è maturata dopo una 
breve riunione di camera di 
consiglio in cui i giudici hanno 
accolto l'istanza di libertà prov-
visoria avanzata dall'avvocato 
difensore dei due imputati, 
Franco De Cataldo. 

All'inizio della udienza, in 
un'aula gremita di parlamenta-
ri, esponenti radicali e ginim 
listi, il tribunale presieduto dal 
dott. Plotino aVeva prowe«iuto 

Verona: vietato 
corteo per 

l'erba libera 
A Verona la polizia ha posto 

il suo veto al corteo per l'er-
ba libera adducendo come pre-
testo il 16" Samoter. la fiera 
delle macchine agricole, che si 
tiene oggi alla periferia di Ve-
rona. La realtà è che si voleva 
impedire che il corteo, come 
previsto, passasse sotto le car-
ceri del Campone e si è perciò 
autorizzato solo il comizio fina-
le. L partito radicale del Ve-
neto, dopo il divieto, aveva 
proposto che fosse permesso 
ad almeno 15-20 persone con 
le mani sulla testa ai sfilare 
sotto le carceri. Neanche que-
sto è stato possibile. 

alla unificazione dei due pro-
cedimenti contro Fabre e Ban-
dineili su richiesta dello stes-
so avvocato De Cataldo. 

L'udienza è poi proseguita 
con la richiesta di De Cataldo 
della citazione come testirroni 
del sindaco di Roma Petrosel-
li (a cui Bandineili offrì uno 
spinello) e di vari professori 
universitari — tra i quali Ba-
saglia. Cancrini, Amao — per 
confermare l'esistenza di un 
vasto movimento di pensiero per 
la liberalizzazione della cana-
pa. De Cataldo aveva anche 
chiesto la citazione come testi 
del ministro della Sanità .Altis-
simo, di quello, di Grazia e Giu-
stizia Merlino, dei presidenti 
delle commissioni sanità e giu-
stizia della Camera e del Se-
nato. A tale richiesta si è op-
posto il PM Infelisi, e dopo 
una riunione di camera di • on-
siglio la corte ha accolto soltan-
to la citazione di Petroselli. ri-
servandosi di decidere sugli al-
tri testi. Il presidente Plotino 
è poi passato all'interrogatorio 
di Fabre e Bandineili. 

Alla domanda in cui gli si 
chiedeva da chi avesse avuto ' e 

« sigarette », Fabre ha risposto 
tranquillamente; «Posso soltari-
to dire che mi sono cadute dal 
cielo, visto che la legge 685 non 
consente in alcuna maniera 1' 
acquisizione di sostanze delle 
quali pur permette l'uso, anche 
se solo a scopi terapeutici e 
personali ». 

Dopo aver sentito Bandineili, 
il presidente è poi passato ai-
l'interrcgatorio di altri testimo-
ni, t ra cui il commissario de! 
primo distretto che aveva ordi-
nato l 'arresto di Fabre, dottor 
Pompò. 
Nel frattempo De Cataldo ave-
va richiesto di spostare l'udien-
za in un'aula più grande per 
permettere al* pubblico accalca-
to fuori di poter assistere. Fuo-
ri dell'aula intanto veniva ri-
chiamata l'attenzione di giorna-
listi e fotografi da parte di Ma-
rio -Appignani, che gridando «bi-
sogna liberalizzare l'eroina e poi 
la marijuana », si è fatto un 
buco — non si sa bene se di 
eroina — davanti alle telecame-
re che lo riprendevano. Appi-
gnani è stato poi arrestato e 
successivamente ricoverato in 
ospedale. 

Jean Fabre mentre fuma prima dell'arresto 

Nel bottino 
dell'antidroga 

c'è anche l'eroina 
« malata » 

Novanta grammi di haschisc 
sono finiti al loro posto, in una 
stanza della questura, in gale-
ra sono finiti invece i 5 gio-
vani che la possedevano. Secon-
do i questurini di Livorno due 
cperai, due disoccupati, e uno 
studente di Rosignano Solvay. 
stavano per vendere il fumo 
davanti al solito bar e alle so-
lite persone. 

Singolare invece l 'arresto di 
un giovane. Giuseppe Di Bia-
sio, avvenuto a Narni (Terni) 
ad opera degli agenti del com-
missariato di PS GÌ Monfalco-
ne. Sul capo di Giuseppe Di 
Biasio pendeva un mandato di 
cattura, spiccato dalla procura 
di Gorizia .perché avrebbe ven-
duto a tre giovani di Monfal-
cons dosi di eroina « malata », 
contenente la « Candida Tropi-
calis », il derivato di un fungo 
che si presume provochi ceci-
tà e morte. Uno dei tre gio-
vani a cui il Di Biasio aveva 
venduto l'eroina « malata » si 
trova attualmente in ospedale 
e rischia — secondo i medi-
ci — di diventare cieco. 

Eroina: un morto 
a Venezia 

Venezia, 13 — Un giovane è 
morto per una dose eccessiva di 
eroina: Daniele Cibin, di 29 an-
ni. E' morto mentre alcuni pa-
renti lo trasportavano all'ospe-
dale. La magistratura ha dispo-
sto l'autopsia. 

Olivetti: entro il 1981 almeno 4500 licenziamenti 
Lo ha annunciato De Benedetti all'hotel Maiestio di Roma 

Roma. 13 — « Scusateci l'am-
biente un po' demodé... Così 
tre giorni fa la Olivetti ini-
ziava la sua esposizione delle 
strategie aziendali alle OO.SS, 
e al coordinamento. 

L'Hotel Majestic a Roma con 
il suo salone stile tardo '800, 
era la cornice ideale per l'im-
magine che il padrone costrui-
va di sé; con decisione, sicu-
rezza e tranquillità i relatori 
addizionavano U numero di o-
perai, reparto per reparto, che 
in un modo o nell'altro d o \Teb-
bero lasciare — e da subito — 
l'azienda. Entro il 1981 alme-
nô  4.500: numeri scritti, né 
più né .meno dell'ammontare 
dei profitti e delle perdite. 

< L'escdo ovv ero l'alba d-_»l-
l 'oriente» era il titolo che il 
coordinamento Olivetti affibbia-
va all'esposizione. Infatti una 
sorta di sensibilità per le con-
diziotii esistenziali del terzo e 
quarto mondo, pare avere con-
sigliato la Olivetti di esportar-
vi gran parte ddle produzio-
ni. quelle non competitive se 
prodotte in un mercato del la-
voro come quello italiano. Ov-
viamente. perché essendo nei 
nostro paese l'azienda poco li-
bera, 0 costo del lavoro così 
alto, non sono possibili altre 
strade. E allora? Esportare la 

produzione, « ridimensionare » 
l'occupazione e se va bene... 
snobbare la piattaforma dei 
lavoratori. In sintesi i tre o-
biettivi di De Benedetti (in 
azione congiunta con la Fiat e 
r.Alfa) sono quisti : tornare al-
la libertà d'impresa, ottenere i 
finanziamenti dallo Stato e so-
prattutto.,. disoccupare. 

Insomma, quello che è in gio-

co nella vertenza Olivetti non 
sembrano solo essere i 4.500 
da licenziare in questa azien-
da, ma l'intera linea politica 
dello stesso sindacato. Quel che 
è in gioco è una nuova con-
cezione del lavoro e della pro-
duzione, nonché della sua or-
ganizzazione e gestione. E' per 
questa ragione che i sistemi 
di padron De Benedetti sono 

L'ultima sottoscrizione 
MOLARE (.Al): Zaccaria Zanstta, 10.000; PAVONE (To): Lui-
gi Chiaderina, 8.000: X'ERONA; .Alberto Raise, è un po' 
meno di un millesimo ma è quello che posso 10.000; CHIA-
R.ANO (Tv): Vidotto Maurizio. 1.000; NUORO: Ricordatevi 
dalla Sardegna, Peppe. Gio. .Angelo, Gianni 9.500; TERNI: 
Radio EveljTi 50.000: ROM.A: un gruppo operaio 27.500: 
MARANO (Tr): Giorgio e Nadia 2.000: PROCIDA: Caranna-
te Michele 7.000: MOGLIANO (Tv): Da\ id Boato 5.000: 
BOLOGNA: Virginia per Francesco 50.000: GENOVA: Ro-
berto. Plinio, Monni 13.000: BRIGN.ANO (Bg): Ciro Amaro 
5.000: CERTOSA RIVAROLO: (Ge): Athos Baci 7.000; 
PIS.A: Luigi. Alberto. Adriana. Mauro. Monica. Silvano. Si 
monetta. Vittorio e altri precari dell'università di Pi-
sa 110.000. 

TOTALE 315.000 
TOTALE PRECEDENTE 45.189.571 

TOT.ALE COMPLESSWO 45.504.571 

indicativi di quale sarà la qua-
lità della vita progettata dal 
capitalismo internazionale, e 
nazionale in particolare. Di 
fronte c'è una 'ouona piatta-
forma. ma ancorata ad un va-
lore d, l lavoro statico e pa-
ralizzata dall'assenza di un se-
rio dibattito sull'orario del la-
voro e da un'analisi del lavoro 
sommerso, paleosindacale. 

Va quindi da sé. nonostante 
i proclami contro l'assistenzia-
lismo delle imprese cantato 
della bocca di De Benedetti, 
che la proposta è ques»a: soldi 
dallo Stato per la cassa inte-
grazione. soldi dagli Enti pub-
blici per i < corsi di riquali-
ficazione professionale, ma de-
finitivo ed irreversibile allon-
tanamento di 3.000 persone nel-
l'80 e di 1.500 nell'81 ». 

Ed il gruppo dirigente della 
Olivetti è lo stesso che ha fir-
mato nel 1977 un accordo sul 
recupero del turn-over. Questo 
confronto a partire dall'occu-
pazione sarà uno scontro vio-
lento, politico e di politica in-
dustriale. n secondo round è 
previsto ad Ivrea il 22 otto-
bre, accompagnato da un pac-
chetto settimanale di sciopero 
di 4 ore. 
Un grnppo d? compagni del 

coordinamento Olivetti 

Brevissime 

A Berlino Est un uomo, pro-
babilmente un disertore dell' 
esercito popolare della RDT. è 
stato ucciso dai Vopos mentre 
alla guida di un veicolo cercava 
di passare oltre il « muro ». 

Carter ha convocato una riu-
nione per decidere se modifica-
re il suo atteggiamento verso 
la guerra nel Sahara Occiden-
tale e fornire armi (e addestra, 
mento militare) al Marocco. 

Sono ancora un'ottantina gii 
ostaggi libanesi nelle mani dei 
miliziani falangisti e «Zhortio 
ti s> per la faida maronita. Sem-
bra comunque che le due parti 
abbiano dato carta bianca al 
presidente Seirkis per comporre 
la vicenda. 

Continua sul « mnro della de-
mocrazia » a Pechino la polemi-
ca sulle dichiarazioni di Hua 
Guofeng (attualmente in viaggio 
in Europa) sui dissidenti cinesi. 
Dopo che ieri un m.anifesto ave-
va respinto l'accusa di « anar-
chismo » verso il « movimento 
democratico » oggi un altro da-
zibao definisce « inopportune » 
le accuse del presidente. 

Elezioni parziali oggi in Tur-
chia. Saranno rinnovati un ter-
zo del senato e cinque seggi par-
lamentari decaduti. La tornata 
elettorale potrebbe comportare 
una sconfitta dei socialdemocra-
tici a favore della destra dell' 
ex premier Demirel. In questo 
caso il primo ministro in carica 
Ecevit sarà costretto a scioglie-
re le camere acuendo così la 
crisi politica e sociale in cui ver-
sa tutto il paese. 

In conseguenza dell'amnistia 
promulgata dalla RDT in occa-
sione del trentesimo anniversa-
rio della Repubblica anche di 
dissidenti Rudolf Bahro, econo-
mista, e Nico Huber. obiettore 
di coscienza sono stati liberati. 

Coneluso a Balckpool ii « con 
grasso della vittoria » dei con-
servatori inglesi. Nell'infuocato 
discorso di chiusura la Tatcher 
ha ribadito la sua dichiarazione 
di guerra ai sindacati. «Milioni 
di lavoratori vivono sotto l'incu-
bo del superpotere delle 'i;rade 
Unions — ha proclamato Mag-
gie — noi li libereremo ». 

La conferenza sulla Rhodesia 
da giorni in corso a Londra è 
stata rinviata a « sine die ». Nes-
sun pronunciamento è ancora 
avvenuto da parte del fronte pa-
triottico (Nkomo e Nugabe) sul-
le proposte britanniche di co-
stituzione. 

Poche decine di cattolici inte-
gralisti stanno manifestando da 
giorni a Parigi contro ia possi-
bilità di una approvazione defi 
nitiva della legge suU'aborto. Ie-
ri hanno occupato una chiesa. 
Per domani è prevista una « via 
Crucis » in metrò. 
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Torino: giovani e anziani 
davanti ai cancelli 
Vietata l'assemblea degli autonomi 

Torino — L'alba piovosa del 
sabato mattina ha messo di 
fronte — gli uni nei picchetti, 
gli altri a fare gli straordinari 
per rimpinguare un po' il sa-
lario — operai giovani e vec-
chi della FIAT. 

Il blocco è pienamente riu-
scito in tutte le filiali, ed è 
servito, anche a ricordare, per 
chi sta ricominciando la lotta 
contro i licenziamenti, che mi-
gliaia di lavoratori in que.ste 
settimane dopo le ferie e dopo 
il contratto, devono scegliere 
di dedicare al lavoro anche un 
sesto giorno della settimana. 

Eccoli accanto, a un'ora im-
possibile: un ragazzo licenzia-
to cerca di spiegare ad altri, 
col basco blu e l'accento pie-
montese dei « barotti » che ven-
gono dalla provincia, vecchi 
di 30 anni più di lui perché 
la FIAT li sta fregando: «non 
è mica scemo. Agnelli — di-
ce — e ha scelto di colpirci 
in un momento che siamo di-
visi. Ma guardate che se but-
tano fuori me, anche per voi 
tornano i tempi grami ». 

< Sarà — gli risponde uno 
con i capelli bianchi, la borsa 
di similpelle nera in mano — 
ma io con voialtri sono d'ac-
cordo in una cosa sola: quel 
finanziamento pubblico ai par-
titi è una vera schifezza ». e 
se ne toma verso casa. L'alza-
taccia è stata inutile, questo 
sabato non si lavora. 

Nei picchetti, tutti molto con-

sistenti, ì 61 licenziati ascol-
tano i primi racconti su com'è 
la vita di fabbrica senza di 
loro. 

« Lavora, che se no arr iva 
una bella lettera anche a te », 
è la frase, che ricorre più fre-
quente sulla bocca dei capi. 

In qualche officina delle Car-
rozzerie pare che si siano an-
che intensificate le « palpate » 
alle nuove assunte ancora in 
prova. 

Racconta Ines: «Nell'offici-
na dove lavoro io, non molto 
tempo fa avevamo fatto una 
assemblea di reparto sul pro-
blema del montaggio dei radia-
tori. E ' il lavoro piti pesante, 
sei chili da sollevare fino in 
alto, e prima i ruffiani riu-
scivano ad evitarlo sempre. Si 
era deciso la rotazione, un me-
se a testa ai radiatori, ma mi 
hanno raccontato che da mar-
tedì tutto è tornato come pri-
ma ». 

L'assemblea 
vietata: 

la questura 
si schiera 

Per i 61 licenziati, contesi f r a 
i giornalisti che si stupiscono 
a scoprire che razza di tipo 
sono e i sindacalisti preoccu-
pati dell'imminente « scomuni-
ca » da parte del PCI, la gior-
nata è ancora lunga. Nel po-
meriggio, alla V Lega FLM di 

Non lavorare è 
" socialmente 
pericoloso 55 

Con questa motivazione un ma-
gistrato di Napoli ha arrestato 
23 netturbini, perché uscivano 
dal lavoro prima dell'orario 

Napoli, 13 — La crociata aperta dalla Fiat contro gli ope-
rai « facinorosi » e a.ssenteisti ha trovato molti consensi net-
l'élite industriale italiana. 

Ora l'iniziativa si è estesa alla magistratura di Napoli che 
per mano del sostituto procuratore Martusciello, ha ritenuto 
(li dover procedere all'arresto di 23 netturbini, perché — fini-

• tti fa loro parte di lavoro — se ne andavano a casa prima 
dell'orario. I capi d'imputazione sono « falso e trufifa ai danni 
del comune », ma l'austero magistrato non ha esitato a defi-
nirli, davanti alla stampa « socialmente pericolosi ». 

Il motivo? Non ripulendo bene le strade (anche perché 
fanno spesso sciopero), hanno attentato alla pubblica igiene. 
Dunque non sono le decine di migliaia dì « bassi » in cui 300 
mila napoletani vivono, la speculazione edilizia, la mafia delle 
baronie mediche i responsabili del « male oscuro » e di una 
condizione endemica di epidemie a Napoli, ma 23 spazzini, 
individui socialmente riprovevoli! La stampa di regime ci si 
butta subito a pesce, esibendo dati di truffe continuate da Pa-
lermo a Bolzano. dall'Alfasud alle dattilografe di stato. Era 
scontato. 

Quello che più la pena però, è vedere Valenzi sindaco 
di Napoli (incapace ai tempi del virus di sfondare il muro 
mafioso del potere democristiano, incapace ora a vedere i pro-
blemi dalla parte giusta) cadere nella rete, e chiedere la con-
danna esemplare dei « colpevoli ». Se non sì può combattere 
il potere mafioso, ecco trovato un comodo capro espiatorio. 

Mirafiori, discuteranno che in-
tervento f a re all 'assemblea dei 
delegati di martedì prossimo; 
ma già nella mattinata una 
parte di loro — i « collettivi 
operai » che criticano il rap-
porto unitario con il sindaca-
to — ha convocato un'assem-
blea cittadina a Palazzo Nuo-
vo, sede delle facoltà umani-
stiche dell'università. 

Vietata. L'assenza della co-
pertura sindacale induce la 
questura al suo primo pronun-
ciamento sui licenziamenti: 
quattro blindati e due camio-
nette. più qualche poliziotto in 
borghese. 
All'assemblea, che si svolge 
ugualmente nella vicina sede 
di Lotta (Continua, f ra i circa 
200 partecipanti prevale in 
fret ta una tesi: «questi licen-
ziamenti sono la prosecuzione 
dell'attacco del 7 aprile, li han-
no concordati f r a loro la FIAT, 
il PCI e il sindacato. 

Se siamo gli unici a v d e r 
difendere la libertà opwaia di 
ribellarsi, non dobbiamo avere 
paura di agire anche o'a soli. 
Non cederemo di una virgola 
nella difesa delle nostre for-
me di lotta, e tantomeno cede-
remo in nome di un'alleanza 
con la FLM». 

Qualcuno propone anche una 
manifestazione di piazza per 
sabato prossimo, ma non viene 
molto ascoltato. Antri •parla-
no di scioperi duri nei reparti 
dei licenzaalliy ma purtroppo 
sembrano cose di altri tempi. 

Il PCI contro 
gii scansafatiche 

n fat to è che quando il PCI 
sceglie di rivolgersi alla città 
di Torino per bocca del giorna-
le che sembra « dare la linea » 
in questi giorni — cioè la Stam-
pa —, che riporta l'intervista 
ad Adalberto Minucci — e da 
li spara a zero contro la stes-
sa posizione sindacale di dife-
sa dei 61 licenziati, in que-
sta situazione aggrovigliata le 
analisi dei protagonisti tenda-
no invece a semplificarsi. 

E ' chiaro: Minucci ha am-
messo che la FIAT ha molti 
buoni motivi psr bloccare le 
assunzioni, visto che secondo 
lui in fabbrica sono entrati ca-
ni e porci. 

Così capiranno d i e la fab-
brica non è un posto dove si 
possa entrare per scherzare, do-
ve conviene identificarsi con il 
lavoro perché essere assunti ai 
collocamento da un'altra par te 
non sarà certo un gioco óa 
ragazzi. 

E siccome questa immagine 
antica della classe operaia af-
fezionata al lavoro la si vuole 
imporre sulla pelle e nella te-
sta della classe operaia di og-
gi. non c 'è dubb'o eh'? per il 
PCI scaricar" i 61 è i n a ser-a 
esigenza politica, anche per re-
golare i conti con i tanti sin-
dacalisti e I-? tant-° leghe che 
invece si sono messe in agita-
zione. Tra i licenziati c 'è chi 
vuole arr ivare presto allo scon-
tro aperto con queste posizioni, 

altri invece lo considerano se-
condario. 

Non manca infine chi pr?fe-
risce fare un regalo alla FL'̂ ^T. 
Ecco cosa scrivono dei misterio-
si «collettivi comunisti Mira-
fiori/Santa Rita » in un volan-
tino diffuso clandestinamente: 
« La motivazione della FIAT è 
inequivocabOe: questi operai so-
no retroterra del « terrorismo ». 

Ed è bene che sia la stessa 
borghesia ad ammettere che 
strategicamente è la classe ope-
raia la classe rivoluzionaria e 
eh? quindi storicamente è il 
« retroterra » delle avanguardie 
rivoluzionarie ». 

Chi siano queste avanguardie 

rivoluzionarie, è spiegato i 
inizio: « i rivoluzionari inca» 
rati nel carcere speciale df 
Asinara » e i loro compact 
libertà. 

Naturalmente ai licenziati i 
propongono prospettive di kt 
« superiori » al ritorno in fe 
brica, che non viene neppu 
menzionato. 

Ritorno su cui invece a 
contano molto, anche se sec 
farsi troppe illusioni. La par 
è che il tutto si risolva in n 
mediazione che compensi 1 
riassunzione di una parte si 
« i buoni », nella liquidaza 
dell'altra. 

Gad lem 

GLI UMORI ALL'ATTIVO 
PROVINCIALE DEL PCI 

Torino, 13 — L'attivo provin-
ciale del PCI ha richiamato al 
cinema Zenit, nel pomeriggio 
di ieri, una vasta platea ope-
raia. Un'assemblea di opera), 
comunisti dominata dal maln 
more e dall'incertezza, scossa 
dalla sterzata che l'intervista 
di Minucci a La Stampa ed in 
seguito dalla relazione introdut-
tiva del segretario Renzo Za-
netti. 

Una sterzata che ha trovato 
però spazi materiali nel falli-
mento dello sciopero di 3 ore 
di martedì scorso in alcune fi-
liali della FIAT. 

Carmagnola: sciopero riusci-
to al 30 per cento, ha detto De 
Michelis; alla SpA Stura per-
centuali del 20 per cento, ha 
detto Scumacci. Dicono che la 
classe operaia, contro il terro-
rismo, « non vede male le so-
luzioni. della FIAT ». Scumcci 
aggiunge che se il PCI vuole 
combinare qualcosa su questo 
terreno, deve cambiare il rap 
porto tra partito e sindacato, 
« abbiamo il diritto e il dove-
re di chiedere conto ai compa-
gni che agiscono nel sindacato 
del loro operato, che deve es-
sere senza ambiguità ». 

Varischi della FIAT Rivalta 
dice di voler essere molto sin-
cero: « i licenziati non li chia-
mo neanche compagni, il loro 
collettivo operaio di Rivalta ci 
accusa di consegnare ad Agnel-
li e Dalla Chiesa i compagni 
più combattivi, mentre noi in 
realtà vogliamo consegnare so-
lo i terroristi e su questo la 
FIAT non ci segue, non l ia fir-
mato con noi le denunce, non 
vuole condurre con noi le in-
dagini quando troviamo mate-
riale delle BR dentro la fabbri-
ca ». 

Per lui, come per altri, biso-

gna chiedere le « prove » coitr 
i licenziati, senza però risA 
re di coprirli in un momeotto 
sì difficile: « e se le prove' 
sono, che la FIAT si riT# 
immediatamente alla magisn 
tura! ». 

Azzolini di Mirafiori, inw 
racconta con emozione: «se» 
languratamente fossi in qiri 
area che deve scegliere se » 
dare o no nella clandestiiiH»^ 
azione della FIAT mi conviic 
rebbe definitivamente ad ani* 
vi. Perciò non credo che ' 
abbia contribuito alla lotta P 
la democrazia. Ho paura P*̂  
quando i capi oltre a dire f̂ i 
« la fabbrica è di merda» ^ 
giungono con nostalgia « la H* 
non è pili una grande fam'é^ 
come una volta. No, la fabl^ 
è meno di merda che 10 anni 
c'è p'ù solidarietà fra i la"" 
tori, c'è anche più libertà-
accetto la strumentaliz'-a^ 
che la FIAT fa del terrori* 
e non accetto nemmeno ooe^ 
gionamento dei nostri 'serit^ 
non hanno scioperato P ^ 
considerano i licenziati df' * 
m'ci. I licenziati dovranno 
re eiudicati... ». „ 

Mprchetto, un sindacalista' 
la FIOM: « la FIAT ha f* 
uno a zero, sulla pistola àei 
roristi dobbiamo mettere 
tacca in più ». E dice 
che i 61 adesso si 
unici critici di questo n""" | 
lavorare in fabbrica, e cW 
FIAT cerca dì usare il 
mes frumento di normali^^ 
ne, e in questo modo di ois 

s«H» gerlo. Chiama i licenziati 
pagni », ma si correege 
Il suo umore di solidarief»^ 
loro confronti è uno dei taJ» 
questa riunione, non certo ™ 
prevalente. ^ 

Gad 

Vertice dei quattro 
( per i 61 ) 

Lunedì mattina a Roma si terrà un incontro tra 
Agnelli ed i segretari generali della CGIL. Lama, della C 
Camiti e della UIL, Benvenuto per « esaminare la 
determinatasi alla Fiat dopo i provvedimenti adottati 
direzione aziendale ». 
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Giorgio Bocca e i licenziati FIAT 

Spettabile giornalista, sarebbe 
bene tirarla fuori tutta 

Giorgio Bocca è conosciuto 
come un giornedista che ha il 
grande pregio della spregiudi-
catezza. di dire le cose in fac-
cia. Ma nell'articolo che ripro-
duciamo non fa fede alla fa-
ma. Giorgio Bocca dica aper-
tamente che è arrivata la 
« svolta » che si attendeva e 
che questa va attuata fino in 
fondo: i rompicoglioni fuori 
dalla fabbrica, i contestatori 
idem, o si «torna compatibili» 
oppure è lo sfascio. Più spre-
giudicatezza, |ier favore, tanto 
abbiamo capito tutti che que-
sta storia dei licenziamenti non 
è un epi.sodio, ma è un inizio. 
Giorgio Bocca, dato che lo 
pensa, dica: il profitto dell'in-
dustria privata è sacro, ci si 
adegui. E se a Piero Barai 
non piace se ne vada, ca.somai 
all'Alfasud. Cosi il discorso ap-
parirà più chiaro a tutti; rom-
picoglioni, scrittori di poesie, 
anime candide e democratici. 
Poi dica chiaramente che la 
catena è immutabile ed eter-
na: che ci sarà sempre una 
casa straniera che è più ca-
pace di metter sotto gli operai 
e che quindi si farà una bella 
gara di emulazione capitalista 
con campionati di bocce all'ul-
timo sangue Torino-Tokio. 

Fa piacere d'altra parte, nel-
i'articolo di Bocca, osservare 
come sf vada ai sodo. 11 ter-
rorismo? Non è il problema, 
gli operai licenziati lo sono 
perché non « compatibili ». non 
perché terroristi. IJ problema 
è la ricostruzione del profitto. 
La carne, non le poesie, c Si 
prende atto che il proletaria-
to giovanile di fabbrica... ». Co-
sa si fa allora? Lo si blocca 
al cinema Adriano di Torino, 
in attesa deUe assunzioni. Be-
nissimo. Poi si aspetta che il 
clima in fabbrica cambi. Poi 
lo si pa.ssa al setaccio: se ha 
l'orecchino è un potenziale rom-
picoglioni; se ha lo sguardo 
torvo è un potenziale gambiz 
zatore. Se è una donna forse 
è in stato confusionale, e quin-
di niente. OK: si fa la ser-
rata contro la class? operaia 
di là da venire, quella passi-
bile di probabile reato di in-
surrezione contro l'automobile. 
Se i negri saranno compatibili, 
si prenderanno i negri. In il-
loggi appositi, perché ai tori-
nesi fanno senso. 

Ciò che appare dalla vicenda 
Fiat è esattamente questo, che 
Bocca ha colto senza arrivare 
però alle conseguenze: si tratta 
della qualità della vita dei pres-
simi anni. Vi va bene questa? 
-•Allora Bocca ha ragione. .Ma 
credo che a molti non vada be-
ne, cosi come non va a Piero 
Barai. Per essere chiari: se la 
fabbrica (a dispetto di tutte le 
fumoserie sul nuovo modo ai 
produrre) rimane questa, l'unica 
soluzione — e non solo per il 
proletariato giovanile — è quel-
la di starci il meno possibile. Se 
qualcuno pensa che si possa ri-
costruire l'ideologia del lavoro 
alla Fiat, si sbaglia di grosso. 
E' obbligatorio produrre automo-
bili? E' obbligatorio produrle 
cosi? Sì? E allora è presto del 
to: questo modello di profitto è 
dilficile farlo in democrazia, sì 
fa piuttosto con l'auloritarismo. 
Va bene .. stesso? Tutti d'ac-
cordo? Ma tra 10 anni non ve 
niteci a parlare di s\iluppo ai 
storto, causa di tanti mali. 

Io non voglio qui discutere nel 
dettaglio delle affermazioni, an-
che perché le nostre sono noie. 
Ma sostenere che la Fiat avreb-
be da guadagnare dal libero 
mercato quando in Italia sta in 
mercato protetto e in condizioni 
di monopolio è una sciocchezza. 
Sostenere che la Fiat in questi 
anni è andata perdendo profitto, 
non è neppure vero. Risulta a 
tutti che fino all'anno scorso li 
abbia aumentati, e di grosso. 
Sostenere poi che in Sudameri-
ca la Fiat è penalizzata dal go-
verno che ha scelto di favorire 
l'agricoltura e l'allevamento, è 
rrancamente cosa che mi inte-

ressa, ma certo Bocca potrebbe 
arche occuparsi delle condizioni 
di lavoro e di salario degli ope-
rai Fiat brasiliani ed argentini, 
che non sono disgiunti dal pro-
blema dell'avventura sudameii-
cana. 

Per dirla in breve: noi siamo 
un giornale che deve fare « qual-
che conto » col suo passato. E 
lo facciamo volentieri, tanto più 
che il nostro passato è stato sto-
ria di questo paese. La no-
stra storia è la nostra storia. 
Farci i conti? Certo. Ma se si 
permette siamo abbastanza in-
telligenti da capire che non pos-
siamo vivere il '79 ritulfandoci 

nel "69. 
I giovani sono diversi, i vec-

chi diversi, la famiglia diversa, 
il PCI diverso, noi diversi e c'è 
anche — guarda un po' — la 
droga. Tante cose di cui si oc 
cuperà chi ha un passato, ma 
anche un futuro. 

Se si vuole cancellare il pas-
sato ci si accorgerà di quanta 
nuova barbarie questa operazio^ 
ne porti con sé. E ci si accor 
gerà che non si riuscirà ad am 
ministrare una società iridu.stria 
le avanzata. E non si scriverar. 
no più poesie. So erano beilt- o 
brutte, questa è un'altra storia. 

- D A " C A b l 

\ soSb iKten iiiiH!,hifÉ iM "Loti*. 
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e un ̂ VPPO <• opend ribdi, di alza-
da per cafAre ae ne fi» poca; e aticor 

come « ai aetvUo del ludrone ». 
La vteada Fiat è «lafcoaa di mol-

to p» atrio, è lecrtalM î ipoMo 
fim hnliialilii t •jiitwitHlìi w e il sin-
dSftcato e ba fi ìììmIiii iiJii e la xmKm 
ciaaae oiicnia. dtohmo bM. fhuiJte-
«a e un mmhm-uto opeiaÉa non più 
omogeneo e rii iìiiMiBe. 

Piwtamoci a ihimaiiiii die coca 
è inlirtifr nttfi iddnti «it^ 
prande Mimili Dot» t'itiron cai 

«hìrtaralo îie. 

Iiaiaitiea e faoienda. dof» ̂  acoo-
M vlofami e le [lande di fuoco, la 
logica dtSa ceae amn kniWBto un 
fjpesMonmto (enente e una 
^ M i n • ddedeva di 

î ndoo intcKloontore tWìtVt 
le cooeenttra anzi 

la iDTitai» ̂  attuare una rìatxuttu-
Faztone «rmnfcielra die avrebbe per-
meaao di produm di pÉìi iMPorando 
dt meno; e l'azienda accetteva l'al-
leanza al ponto che esano i capi 
nfiarto a ainuaeie le Ihiee quando 
I iJnrtara«o pmrtamwa aw ado-
pero, al posto che bra l a Stanca' 
fonale dda Hat. e « rindara^o 
cmieaa nn So diretto 

L'accordo è durato per «atto fl 
periodo deSa iMnitturadcne, die 
ha fmtu, ddU Fiat la fabbrica di 
aiOimnlitM più mixitica ed detlro-
nlca d'Eurofia. Senoodié H fine co-
mune dei prodme di più e lanncare 
di mmo non ai è amralo ni alia 
Ha* né in altR ̂ wM aofcnde, met-
tendo afa le Kieode die il akndacato 
di Cra^ alia uexatHii di camMare 
poUtlca. 

Per la fatti aa dedriva, ipwnrta 
da coloro die i lanÉifai wi i conti 
ecaaan*:i come fMalliUii» economl-
dmo, die «vanti co^ non ri può 
andare a tango. 

DIRE canx: dfce il sinda-
cato e in genere ia parte 
operaia tiie Ja direzkxne Fiat 
come quella Ottretti iiaono 
cotnmesso in questi anni 
gravi e gravlssùni erroti è 
dire la semfdkx e quasi ov-
via verità: per anni si è assi-
stito senza contrattaccare al-
l'offensiva ddle case strante-
re; per anni d sono perse 
quote di mercato nella coo-
v'kiziooe die era p<ù impor-
t a t e non avere debiti con 
le bandie; e la scelta dd 
Sudamerica è stata proiw-
bibnente una scelta sbaglia-
ta, anche se è facHe dirlo 
con la sdenza cH poL N«n è 
per niente vero come sostie-
ne la nostra sUstra estre-
ma d ie 1 regind parafasdstl 
dell'Aigentina e del Brasile 
erano e sono si prono ser-
vizio deUe muldnezionaii: la 
gkmta arzentioa con H suo 
ritomo ali'asrlcoitura e al-
l'allevamento sta pratica-
mente uccidendo le aziende 
industri^di, compresa ia Fiat; 
e Itoflazione bneiaiana i-. 
tale die programma-

idone dei costì e dei prezzi 
risulta im(x»ibile. 

.Via anche a mettere sol 
tappeto gii errori commessi, 
non xt può ra^lonevoimate 
credere che tutte le grandi 

tedesdie, francesi, 
olandesi siano dirette da ge-
ni e <)uelle italiane da defi-
cienti; c'è evidoitemente un' 
altra ragione, una ragione 
nostra, die si riconduce alla 
crM generale dello Stato e 
della repubblica, al fatto che 
non si riesce più a ca(>ÌTe 
se la borgiiesia imprendito-
r i ^ vogUa oppure no usci-
re dal cafiitalisino parassi-
tarlo e affrontare il Ubero 
mercato; e se li movimento 
operaio voglia opvm'e no la-
sciare d ie la prodisioiie ca-
pltalÌAtica funzioni oppure 
farla saltare. 

Ci sono grappi minoritari 
dei movimento operalo e 
della nuova sioéstra cne su 
f|ue«to punto sono eapUctti, 
basta leggere i testi di "Po-
tere operaio", di "Autono-

nria" e dt l o t t a continua" 
inteia del congresso <U Rl-
mkii: le afvanguardie operale, 
1 comitati, i gn^ipi, vogUono 
la morte d d capitaHsmo, 
sanno benissinio che distac-
care M salario dal lavoro e 
dalla produttività conduce al 
collasso del sistema, dicono 
"sfiertis verbis" cbe le lotte 
contrattuaU sono secondarie 
alle lotte per fl potere; e se 
gli si chiede che cosa verrà 
dopo rispondono, con la 
maestria che hamo nel ra-
gionamento per Jaone: non 
l i b iamo né la posaibiUtà né 
H dovere di progettare M do-
po, la classe operaia sapra 
inventare il modo di produ-
zione comunista. 

Ma a parte questi maestri, 
buoni o cattivi a seconda 
dette opinioni, c'è una mas-
sa giorónfie neoJHieriaria e 
neo-su»xi^ca (o magari neo-
americana) die non sa più 
mettere assieme la necessità 
di lavorare e la v o ^ a di 
vivere sempre me^lo, i con-
sumi da tutti d«-sir1eran e 
la produzione da tutti abor-
rita, i bisogni crescenU e le 
obfcedieine diminuenti. Don-
de uno staito confusionale die 
ha messo In crisi contempo-
raneamente sia le aziende 
dK il simtocato-

Non si fa, è a * i o . un di-
scorso di colpe individuali 
o di gruppo e neppure si 
condanna genericamente una 
generazione. Si prende sem-
pUcemente atto che og^ il 
proletariato giovanile di fa]>-
farica non può più esaere 
oontroiiato con l'ambiguità 
sindacale, con l'anardiia in-
con^flociata dal sindacato e 
sempre giustificata dal fogU 
dell'estrema; o toma a com-
portamenti compatibili con 
questo modo di produrre o 
questo modo di produrrr sai 
ta con le conseguenze dram-
matidie di facile previsione. 

Sempre su "Lotta coati-
tuia" si leggeva ieri un vo-
lantino scritto da uno del 
licenziati, « e ro Barai: . L a 
Fiat mente! Quando si copre 
dietro la falsa immagine <t 

parte più produttiva e crea-
tiva della nazione, isola fe-
lice di una società profcaida-
mente ferita daSo sviluppo 
die le ba consentito di di-
ventare una multinazionale. 
Che cosa crea ia Fiat? Dicia-
molo cfasaro, come la mag-
gior parte dell'industria pro-
duce merci sovente inutBl 
e quasi sempre dannose: sia 
per 1 criteri di progettaz^pne 
per l'uso che se ne farà, per 
10 spreco di forza lavoro di 
e n e i ^ A capitale-, adesso 
nella grande fafalirica sono 
diminuiti gU infortuni mor-
tali, in compenso ci sono 
q<>lndintmaa morti l'anno 
ruSÌÉ strade ». 

Pare evidente da questo 
s^g io che la compatibUità 
tra una fal>farica di automo-
bili e un nuovo tipo di ope-
ralo che non vuole più fare 
le automobiHi e fare l'ope-
ralo diventi senipt-e più 
stretto per non dire impos-
eHMe. E qui non si discuU 
H diritto di Piero Barai a 
dire die non gH piacciono 
le atitomobiH, non gii place 
11 c a p i t a , non gU I^ace H 
mercato, non gU place nien-
te delia dviità industriale 
come è; si tratta responsu-
bHmente di capire e di de-
ridere se noi, come coUetti-
vttà, siamo ki grado di usci-
re da questa civiltà e a qua-
le preCTO. 

I l sindacato sembra aver 
capito da un pemx> che l'esi-
to di questa contraddizione 
operai^ di questa angoscia 
«odale, non sarà ia rivolu-

e, ma la restaurazione 
autoritaria. Ma non 
farlo capire a una genera-
zione che per died a n d è 
stata cresciuta n d mito idea-
Usta e parafaadata d ie »m-
maginnginnp st^>era la real-
tà. Con l'immaginazione, 
ahimè, si scrivono del ro-
manzi o delle poesie spesso 
brutti, ma non fld ammini-
stra una società i n i u s t r l ^ 
avanzata. 

GIORGK) BOCCA 

LE TAPPE DELL'OFFENSIVA PADRONALE 
FI.AT: martedì la dire-
zione annuncia 61 hcen-
ziainenti. In un comuni-
calo dell'azienda i 61 ope-
rai sono accusati di « e-
pisodi di violenza e di 
aver provocato grave no-
cumento alla produzione». 

OLIVETTI: dopo mesi di 
campagna a favore della 

libera impresa De Be-
nedetti illustra al coordi 
namento sindacale il suo 
programma futuro: 3.400 
licenziamenti entro !"<J0, 
altri 1-100 entro !'81. e-
sportazione all'estero di 
intere produzioni. 

ALF.4 ROMEO: mercole-
dì la dire/done invia 4 lette 
re di licenziamento, mo-
tivo: assenteismo. In fab-
brica gira la voce che al-
tre 69 operai sono stali 
« invitati » a dimettersi 
entro tfue mesi. Il presi-
dente Massaccesi duran 
te un incontro sindacale 
esclama: «All'Alfa ci so-
no mil.'e mele marce 
RAD.4EI-LI -'fabbrica me 

lalmeccanica di Beneven-
to}: mercoledì la direzio-
ne licenzia dodici operai, 
motivo: abbandono del 
posto di lavoro. In realtà 
erano usciti dalla fabbri-

ca per partecipare ad una 
assemblea sindacale. 
-NAPOLI: il sostituto pro-

curatore della Repubbli-
ca Matuscello fa arresta-
re 12 netturbini. Li accu-
sa di falso e truffa a: 
danni del comune e li de-
finisce « socialmente pe-
ricolosi ». I dodici nettur-
bini. secondo il magistra-
to. erano usi abbandrnare 
il posto di lavoro. 

CARLI, presidente della 
confindustria, e De Tom-
maso. amministratore de-
legato dell'Innocenti, si 
felicitano con la famiglia 
Agnelli. 

L'orario 
degli statali 
subirà una 
rivoluzione ? 

Roma, 13 — Martedì 25 set-
tembre il governo ha presenta-
to il disegno di legge per la 
chiusura dei contratti del pub-
blico impiego (statali, enti loca-
li, scuola, università, monopoli), 
relativi al triennio 1976-78. La 
notizia, pacificamente accettata 
da tutti gli organi di informa-
zione e accolta con viva soddi-
sfazione dai sindacati, è falso. 

Il consiglio dei ministri si è 
limitato ad « approvare » una 
copertina di un quaderno vuoto, 
piena solo di titoli assai appros-
simativi e a passare la burla ai 
giornalisti m attesa. A metà ot-
tobre la discussione continua al 
Ministero per la Funzione Pub-
blica. Il sindacato dà invece tut-
to per acquisito e si preoccupa 
(Lama), solo di ripetere che 
per il prossimo triennio bisogne-
rà rinunciare al contratto per 
bilanciare i costi troppo onero-
si del triennio precedente. 

Quindi nel silenzio assoluto 
delle fonti ufficiali, filtrano dal 
Palazzo solo voci di corridoio 
sui punti controversi. Si discu-
te certamente ancora intornor al-
le norme transitorie da applica-
re ai passaggi da un livello al-
l'altro in rapporto alle aspet-
tative già maturate sotto la pre-
cedente disciplina parametrale. 
Non si sa invece se si discute 
anche dell'orario di lavoro. 

Di certo c'è che il ministro 
Giannini, che presiede alla ste-
sura del testo, si è messo in 
testa, quasi a fame ormai un 
punto d'onore, di voler passare 
alla storia come artefice dell'eu-
roijeizzazione oraria dello stato 
italiano. 

Vuole che gli uffici pubblici 
restino aperti almeno fino alle 
17 offrs in cambio il sabato li-
bero. un'ora di sosta per il pran 
zo, incentivi economici legati al-
la nuova produttività. La rifor-
ma della pubblica amministra-
zione prende conseguentemente 
consistenza: solo che in man-
canza di qualsiasi contenuto o 
ipolesi di contenuto si rivela 
piuttosto come lo sconvolgimen-
to bizzarro e vessatorio delle abi-
tudini acquisite da milioni di 
pubblici impiegati e in partico-
lare dei loro cicli naturali. II 
Corriere della Sera, a cui Gian-
nini si è rivolto per l'opportuna 
propaganda, sottolinea nel tito-
lo che la trasformazione oraria 
incontra il favore dei manager 
(che non hanno l'obbligo di fir-
mare né all'entrata né all'usci-
ta) e la resistenza delle « im-
piegate - (dattilografe o dirigen-
ti. funzionari o docenti) che de-
vono tornare a casa per fare 
la spesa, cucinare per il marito 
e i figli, fare le puHzie e così 
via. Il rapporto gerarchico a 
favore dell'innovazione è eviden-
te: manager contro impiegale, 
uomo contro donna. 

Questo il programma governo-
sindacati. anzi governo - partiti 
perché nel frattempo i sindacati, 
ncnostante il loro sforzo di al-
lineamento. sono stati comple-
tamente esautorati dal regime 
DCPCI. 

Le abitudini però — specie 
quelle buone sono resistenti. 
Sull'orario di lavoro può scop-
piare una rivolta per la vita. 

-Antonello Sette 



I fatti e le interpretazioni 

L a c a r i c a d i u n a feep (da « M o n d o N u o v o )s) 

DARIO LANZARDO. La rivolta 
di piazza Stalulo. Torino, lu 
glio 1962, Feltrinelli, 1979. lire 
3.500. 

< . . . £ ' il proces.so degli sca-
miciati; .su 36 imputati che sic 
dono nell'aula di Corte d'Assise, 
soltanto 9 indossano la giacca, 
ma anche il tono di questi era 
da scamiciati: colletto aperto. 

zazzera lunga dietro la nuca, 
ciuffo ribelle sulla fronte. Di 
per sé la mancanza della giacca 
non direbbe nulla: sono giovani 
e la stagione è calda. Ma è la 
loro sfrontatezza che li quali-
fica... »: questo il velenoso com-
mento della Stampa sugli im-
putati al primo proce.s.so per i 
fatti di piazza Statuto; si co-
minciava a parlare degli « sca-
miciati »: due anni prima, nel 

luglio '60, in occasione della ri 
volta antifascista di Genova con-
tro il governo Tambroni. si era 
parlalo dei « giovani dalie ma 
gliette a strisele ». «Scamiciali^', 
t giovani dalle magliette a stri-
scie »: nel sociologismo di colo-
re dei giornali borghesi affio-
ravano le prime immagini di 
un nuovo protagonista sociale. 
coUcltivo. di un ciclo di lotte 
operaie destinato a durare ben 
olire la « cesura » dell'autunno 
caldo del 1969. 

A Torino, « Piazza Statuto » 
è onnai parte integrante della 
memoria collettiva del movimc'i-
ia operaio; nel luglio del 1962, 
durante le lotte per i! rinnovo 

del contratto dei metal.meccar.; 

ci, tutti a.spettavaî  
della Fiat, le scorj^on» 
mi anni '50, la diifit" ® '' 
ne valletsiana che l'is î"^® 
guita. avevano las*̂ '®*-' ' 
gno. La classe {ĵ ra aj 
sembrava cancellau f®.*-® ^ 
i primi scioperi av?'"'̂ ^ ' 
un esito incerto, s '' ' 
il gigante comincis"'®. 
versi, a scrollarsi i 
re e incertezze, mj ! ' 
brava ancora ttriilì'®''"' > 
ficile. Il 6 luglio ^ 
mente. UIL e V ^ X 
il fronte sindacale. = 
^ n o con la 

da invitando gli opt .̂ĵ e i 
•scioperare. Ma riniijj,̂ , eh 
luglio, il miracolo: :,ontro 
fu totale in tutti glî  
ti Fiat: corso Agrcyjste e 
a Mirafiori, nereggiiit.j qi,c 
una cosa imprcs-siê avrebb 
dibile: i pochi cr-colare 
dispersi, i più odiai::̂ muni 
genti valleitiani pest {> pn 
maccati. la polizia t di rt 
spazio « fi.sico » pe:;a Sta 
re. Era - un sabate ja dimi 
mattina del marted-atta < 
la vita di Torino Si:nale, i 
segnata dai « falli storia 
Statuto». Al pomenà di ; 
la riuscita degli jo. soj 
mattino, gli operai sarda i 
rono nella piazza t >• di 
sede della UTL: vw vicino 
minciarono i primi ;ione s 
il battaglione Patteare gi 
carabinieri e durar® intt 
4 del mat t ino ; d o p o : « conte 

domenicale, la Icttî  Sta 
cese il lunedì malir̂ chema 
rultima carica, alle P̂ '*" ^^ 
tino dei martedì: ="' 

Anno 1962, Torino: ia città è apparentemente in pace, 
gli operai della FIAT « donnati » dalla politica padro-
nale. Ma improvvisamente il gigante si sveglia e mette 
fuori tanta rabbia. « La rivolta di piazza Statuto » è sta-
ta dimenticata dalla storia ufficiale. Ora un libro ia de-
scrive e spiega molte cose utili per comprendere la 
situazione odierna. Torino : bri 
Cosa succede quando il Partito ti die 
di non andare e tu ci vai Io stesso? 

Sulla copertina del libro di 

D. Lanzardo c'è una foto-

grafia di due iraputati al 

processo per i lotti di piaz-

za Statuto: uno di questi, 

con la mano protesa verso 

l'obiettivo, ha iì volto se-

minascosto. E' Luciano Ca-

sa dei. 

Nel luglio 1962 aveva 19 

anni, dal novembre 1961 

aveva lasciato la fabbrica, 

la Elli Zerboni, ed era di-

ventato funzionario della 

FGCI. Fu arrestato in piaz-

za Statuto, si fece sette 

mesi di carcere, diventò se-

gretario , della FGCI. dal 

1967 al 1970 è stato respon-

sabile della zona Settimo-

Chivasso; ritornato in fede-

razione ha diretto il settore 

stampa e propaganda fino 

a pochi mesi fà. 

Dimissionario, si occupa 

ora di radio Flash-Nuova 

Società: 

Ha mantenuto le cariche 

nel direttivo e nel comitato 

federale. 

Nei libro di Lanzardo si parta 
«li un a modello » Casadei per 
ideiHificare il tipo di militante 
della FGCI protagonista degli 
scontri di Piazza Statuto. Ti ri-
conosci ÌD questo modello? 

lo in Piazza Statuto ci sono an 
dato subito, il sabato pomeriggio 

Jri del 
Ero ai picchetti a Mŝ gjasmo 
do è arrivata la ni^^tulo 
vanti alla sede della^Ho se 
gli operai che stiacd^tutli er 
sere di quel sindactf^aia 
tito con altri «n^kta de 
FGCI. Quando siams^ 
c'erano ancora g l i ^ notte, 
che sindacalista piazi 

stato sputacchiato.|^|ftbast;i 
era stato picchiati^S5c''jra 
riche della polizia sO*iconiri 
leggiate da alcune <»ar io 
operai: il nucleo piii'Hiulata 
era quello di Barriet» / ^ o a 
Non c'era una vef '̂ ssiine, 
ganizzazione di en; 

quel l i che conoscevi. i t g C I 

dove capivi che le" massi: 
potevano arrivare, '"sino, i 
scioglievano e si ri'^i e fr 
singoli obiettivi (b»''a cam 
pietre, una barricala Fiat e 
ta); quando le caro.'̂ 34ava i 
vano sotto i portic'̂ ^ 
vi sulla strada e » ^ j| pa 
cercava di colpir" j andare 
tre sfrecciavano . 

protesi all'infuor. 
i manganelli o 
moschetto: a i r ^ ^ ^ - ^ ^ r 
Donato una cdnu^^ 
più veloce delle ^ ^ ^ ^ ^ 
si ho beccato " " j j glande 
pagno del niio P^ J ' ^ ^g ^^ 

j-jiii^zione 

" hit rj -
I f.orti." 
>nt-. a:' 

va dall'altra par ,̂ 

m o anda t i avanti cof 

za notte. 

sto scu.sa un po 

Po i sei andato 

^ e di 
1 rm ẑzc 

Macché I Con ^^armenc 
FGCI sono jà»- Irar 
Reggio Emilia d o v ^ 
nifestazione p f i 



spetta vai» 
le sconj-irono 1.215 fermati, 90 ar 

iO. la dte*̂ ' rinviati a giudizio per 

ana che "^issinia. un centinaio di de 

vano lasEciati a P'^de libcm. 169 fe 

classe agenti e carabinieri. 

c-anceUat/̂ ®*̂ ^ vicenda ci viene oggi 

•ioperi av-"''^ 
icerto ì Lanzardo si 

cominĉ ^ su vari capitoli, uno 
rollarsi i ^'costruzione dei fatti, uno 
.jg-̂ yg _ utile che furono le « intei-
ora te " " * f^ell'epoca. uno sulle 
6 1 gr""̂  ® '̂'-"at-tito operaio che 
, l?; /evano precedute, ed un ul 
^ ® dedicato alla raccolta della 
.inaacale,; protagoni.sti. 
a QirMKKgjj^gj, così un percorso ni 

vf ® emergere con par-
Ma inèjj^ chiarezza la realtà dei-

niracoloi uontro di piazza, ti fa veni-

n tutti glî  voglia di moltiplicare le 
orso .Agjfviste a tutti i 1.215 fermati. 
, nereggiittj quelli che c'erano: ognu-
impresiiicEavrebbe da aggiungere un 
pochi cnrcolare inedito, vero, vissu-
più odialilomunicabile. Il pregio d. l 
ctiani peSi ò proprio nella .sua capa 
I polizia i di rendere 1 atmosfera di 
sico» per-̂  Statuto, la .sua coralità, 
in .sabatoia dimensione collettiva: non 
•I martHiratta di un «sagg io» tra 
Torino sinale, non vuole essere an-

l i «falli storia, eppure la sua ca 
AI pomenà di sinte.si croni.stica è in 

degli £o, soprattutto per quanto 
i operai sarda i tre giorni della «ri 

piazza fc>» di fornire un quadro il 
UIL: versi vicino F>ossibile alla rico-
i primi fione storica. In grado cioè 

me PadoEare giustizia di gran parte 
e durami interpretazioni avanzate 

ino; dopo «^contemporanei ». .Allora su 
la Ictii'-a Statuto si fronteggiaro-

ledì raailipchcmaticamenlc tre posizio-
rica, alle Pt̂ r 'a destra (da! MSI ad 
Tiartedi: settori della DC) la «guer-

riglia » era stata voluta e ge 
stita dal PCI per scardinare 
lo stato democratico: per gli 
ambienti legati al centro-sini-
stra na.scente (che trovarono il 
loro portavoce più autorevole 
nel giornale di Donat-Cattin, La 
Gazzetta del Popolo) gii inci-
denti erano stati opera di pro-
vocatori, di fascisti, ma al PCI 
spettava la responsabilità di aver 
innescato « l'atmosfera » con i 
picchetti duri del mattino ai can-
celli delle fabbriche dove la 
partecipazione dei suoi militanti 
m-a un fatto accertato; per il 
PCI si trattava di un « complot-
to » che aveva come protagoni-
sti provocatori e delinquenti co-
muni infiltratisi tra gli operai 
che all'inizio pacificamente di-
mostravano davanti alla sede 
UIL e rimasti padroni della 
piazza dopo che i « veri » ope-

rai se ne erano allontanati per 
non dar esca alle provocazioni 
(a sinistra del PCI questa in-
tepretazione trovo un'eco anche 
nel gruppo dei «Quaderni Rossi», 
che. dopo un difficile dibattito, 
uscirono con un volantino io 
cui in pratica si prendevano le 
distanze dasli .scontri di piazza). 

Dopxj il libro di Lanzardo di 
queste intere^retazioni non re-
sta quasi pili niente: l'indica-
zione di andare in piazza Sta-
tuto emerse ai picchetti della 
Fiat-Stura, tra i giovani della 
FOCI delle sezioni di barriera 

di Milano: si formò un corteo 
di 300-400 operai che arrivò in 
piazza alle prime ore del pome-
riggio di sabato: la loro pre-
senza fu comunicata successiva-
mente a tutte le altre situazioni 

di fabbrica: da Borgo San Pao-
lo e da Mirafiori. dalla RIV e 
dalla Lingotto cominciarono ad 
arrivare i giovani della FGCI 

dei picchetti e gli operai. Per 
tutto il sabato furono loro a 
sostenere gli scontri con la po-
lizia: su questo nucleo iniziale 
si innestarono ondate successive 
che ebbero come protagonisti 
tutte le componenti sociali del-
la Torino di allora, con in pri 
ma fila i giovani meridionali, 
appena immigrati, .sconvolti dal-
l'impatto recente con una realtà 
urbana estranea, nemica, duris-
sima. Per la prima volta a To-
rino su una lotta operaia « tra-
dizionale » - si innestavano così 

compoilamcHiU soggettivi, mo-
dalità di lotte, frutto di diver.sc 
esperienze, filtrate attraverso 
quella « rabbia del sud » che 
aveva avuto fino allora scena-
ri diversissimi da quelli delle 
grandi piazze torine.si: le cam-
pagne, i paesini, i borghi conta-
dini dell'Italia meridionale. 

Fu un fatto talmente nuovo 
e .straordinario da giu.stificare, 
almeno in parte, il disorienta-
mento e l'incomprensionc che ca-
ratterizzarono l'atteggiamento di 
tutte le forze del movimento 
operaio « ufficiale > e degli stes-
si « Quaderni liossi ». Per il 
PCI cominciavano allora le pri-, 
me esercitazioni sulle teorie dei 
« complotti »: si sarebbero af-
finate col tempo fino ad e.spel-
iere dallo st'-sso bagaglio teo-
rico del partito la nozione del-
lo scontro di piazza, in un esor-
cismo della violenza di massa 
che ha fatto sì che negli ul 
timi venti anni (dal luglio del 

I960, appunto) non uno degli epi-
sodi - di lotta in cui questo 
problema si sia posto concreta-
mente fo.s.se non dico legittimato 
ma « riconosciuto » dal partito. 
In piazza Statuto, allora, c'era-

no tutti gli elementi pili coni 
battivi della FGCI torinese che 
contava 3.000 iscritti. Vm% dei 
quali erano operai: quei l'atti 
funzionarono per loro un po' 
come quelli .seguiti all'attentato 

a Togliatti, -nel luglio del 39W, 
avevano funzionato per gli ex 
partigiani. Usciti dallo scoper-
to, forzando l'ideologia della 
« doppia linea » nella direzione 

di una militanza dura, ancora 
« terzainternazionalista », forniro 
no il pretesto per un'epurazione 

strisciante che, alle soglie del 
'68, nella grande mobilitazione 
internazionalista per il Vietnam, 
ne aveva già compromesso ogni 
po.ssibilità di egemonia .sul mo 
vimento giovanile: i suoi qua-
dri migliori, quasi tutti di estra 
/-ione operaia, erano ormai fuo 
ri, ma in compenso ta direzione 
del PCI poteva contare final-
mente su una FGCI « normaliz 
zata ». 

Giovanni De Luna 

Agenti di pubblica sicurezza all'opera (da «Mondo Nuovo») 

larolta di 17 anni fa 
,iri del luglio "60. C'era un 

ietti a M^jjasmo indescrivibile: Piaz-
ta la ««Statuto era legaU alla riusci-
;de della-iello sciopero del mattino e 
le stiacci*tutti ^^^ j| segno che la clas 

sindarfperaia Fiat era di nuovo al-
liri con^̂ sta della lotta, 
do siamolo tornato a Torino la doine-

S" , notte. Sono ancora passato 
liista piazza. Ma la situazione 
chiato, "^abbastanza calma. Trd i com-
cch'a'O-.ji Ic'era gioia ed euforia; ne 
lolizia s(i»K:oniri del sabato pomeriggio 

alcune sfogato tutta la rabbia 

ucleo ?«• ,molata nei mesi precedenti, 
i Barrief / ^ o avuto due lotte operaie 
na veraE'ssime. alla Lancia e alla .Mi-
di piafl» ;n. entrambe sconfìtte. Noi 
onoscevî  J^CiCI ci eravamo impegna-
che le S massimo, in un inverno lun 

•rivare, r^simo. in una impotenza rab 
e si e frustrante. .Adesco sem-

iti vi cambiare tutto lo sciopero 
barricata Fiat era rtusciO-i. la piazza 
le cam^arava nostra, 
portici 

r J * '' partito vi aveva detto di 

:oIpir'' f . andare... 

l'an» . 
fuori per;iTnizio il partito non disse 

p con te: le iniziative come quella 
di Milano e la nostra 

cami<'*^""a'>pn furono in questo scn 
glie P"' spontanee e un po' Ji 
, un rispf','*»- Soltanto il lunedi matii 
io pa'''^' ' '"andò gli scontri ripresero 
parte radicalità ed una gene-
o" d a l l ' i o n e incredibile, venne 1' 

caliti andare o di and-j 
«portare via i compagni: fu 
into allora che si cominciò a 

^ a r e di provocatori e infiltrati. 
•i 'iTH-zzogiomo andai in fede 
g t l ^® e verso le 16 decisi di 

Con j j ^ m e n e a casa. Potevo pren 
t f * ' alla fermata più vi 

a dove^ 
per 

lato 

Cina, pensai invece di ripassare... 
in Piazza Statuto. Ma questa voi 
ta non facevo veramente niente. 
Camminavo per la piazza isola-
to, senza dar nell'occhio: due del-
la squadra poliUca in borghese 
mi riconobbero... e fui arrestato. 
Quante botte! 

E il processo? 

Fu una montatura scandalosa. 
Per incastrare il PCI scremarono 
dai mille fermati tutti quelli che 
avevano la tessera del partilo, 
ed io naturalmente ero la preda 
più significativa; rimasero den 
Irò soltanto i comunisti e dei po 
veri cristi che non c'entravano 
\'eramente niente ma non erano 
in grado di difendersi. Fui con 
dannato a 18 mesi e 20 giorni, ma 
uscii dopo 7 mesi grazie ad un' 
amnistia (forse quella per il Con-
cilio Vaticano l i ) . 

Dovesti subire poi un altro pro-
cesso in .seno al partito? 

Un processo vero e proprio no. 
ma i rimproveri anche pesanti 
naturalmente ci furono. La linea 
del PCI sugli scontri di piazza 
cominciava allora ad essere ab 
bastanza chiara: tutte quelle lot-
te che in qualche modo sfuggiva-
no al suo controllo e nelle quali 
invece di limitarsi a difendersi 
dalla polizia si passava anche al 
I "attacca dovevano essere scon-
fessate. 

Per me era diverso; in Piazza 
Statuto bisognava andarci, ed era 
gisto andarci soprattutto per i 
comunisti, per i giovani delia 
FGCI. die, posso dirlo con fte 

rezza, erano stati i protagonisti 
già dei picchetti operai al mat-
tino. 

Questo collegamento Ira gli 
scioperi operai e la rivolta di piaz-
za 10 fece anche la Fiat che, po-
chi giorni dopo, ai primi di ago-
sto, licenziò 88 operai con moti-
vazioni che ricordano in modo si-
nistro quelle adottate oggi per i 
61 compagni licenziati. Allora il 
PCI si dissociò dallo scontro di 
piazza ma dìfe.se a spada traiia 
i licenziati e i picchetti, compre-
so quello che ribaltò la macchina 
al capo Pistamlglio. E adesso? 

La situazione è diversa. Noi non 
possiamo che chiedere alla F'iat 
le prove che sono alla base dei 
suoi pro\-vedi menti. 

Fino ad allora noi li respingia 
mo. ma non possiamo neanche 
li fendere i colpevoli... 

.Ma .sono le stesse colpe degli S8 
Jel 1962... 

Questo non lo so: se fosse così 
bisognerebbe difenderli fino in 
fondo. 

Ve li aspettavate questi lìcen-
yiamenti? 

Il Clima a Torino è molto pe-
sante: una provocazione e una 
qualcne iniziativa padronale era 
nell'aria. Ed è puntualmente ar-
rivala. 

-Mali' .Non mi pare che la vo-
stra reazione sia stata multo inci-
siva, anzi! 

Sai, io in seno al partito vivo 
adesso piuttosto appartato. Mi in-
teresso di cose che con la poli 
tica noii hanno più diretto rappor 
to. 

Non fiosso dire di aver risco 
perto il privato, perché anche il 
privato mi pare abbastanza .squal 
lido. Ma è un fatto che il giro 
delle mie amicizie, delle mie re 
Jtizioni affettive, è adesso preva-
lentemente esterno all'ambiente 
strettamente di partito. Diciamo 
che un po' sono stato emargina 
to, un po" mi sono autoemarginato. 

E" una emarginazione che ca 
mincia da piazza Statato? 

-No, non credo. Io dopo sono 
stato segretario della FCìCI, re 

sponsabile di zona a Settimo-Chi 
vasso, ecc. Non credo che quelle 
fossero cariche di un emarginato. 
E" un fatto però che ripensandoci 
adesso, con il senno di poi, alcune 
scelte nella politica di quadri del 
partito nella seconda metà degli 
armi "60, le inclinazioni verso un 
quadro intellettuale di estrazione 
s<x:ia!e medio^lto borghese a sca-
pito dflla c-omponente di più stret-
ta derivazione operaia, acquistano 
oggi, alla luce dell'attuale linea 
del partito, un significato preci.so. 

Ma niente è irreversibile, nel 
PCI oggi c'è di tutto, ma la stra-
grande maggioranza dei suoi qua-
dri e della sua case mi dà anco-
ra grandissima fiducia e perciò 
continuo a riconoscermici piena-
mente. 

L'arresto dì un manifestante (da « A B C » ) 
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In due anni sono arrivata ad odiare le donne 

> 'la: 

' f i 

" Spogliati, a petto nudo 
e senza calze..." 

Ho cominciato subito -dopo 
l'applicazione della legge, quan-
do ancora gli int^venti si fa-
cevano senza anestesia e cre-
do che lì, all'inizio mi abbia 
sorretto il discorso della lotta, 
di far passare questa legge, la 
possibilità deUe oOnne di abor-
tire. E poi come motivazione 
profonda c'era il fatto che io 
avevo abortito due volte, alcu-
ni anni fa, a distanza di tre 
mesi un'intervento dall'altro. 

Una volta al Cisa a Firenze 
neDa clinica di Conciani, e la 
seconda da un ginecologo per 
trecento mila lire, in un'altra 
città dalla mia. 

La prima volta con il Karman 
e l'anestesia totale. La secon-
da con raschiamento senza ane-
stesia. 

La seco'Tda volta non ho avu-
to il coraggio di andare a trova-
re le stess-a compagne con cui 
avevo abortito la prima volta. 
La strada dove abitava il medi-
co, credo che non dimenticherò 
mai questa cosa si chiamava via 
della Serpe, una strada non 
asfaltata... ho avuto/fatto il ra-
schiamento a vivo... è stato ter-
ribile... in questa via della Ser-
pe mi trascinavo proprio, e poi 
mi sono sentita male ad un cer-
to punto e sono arrivata nel po-
sto dove dormivo... una pensio-
ne, stremata. 

Io avevo dunque questa storia 
alle spalle, quasi sepolta, e do-
po due anni, siamo nel '75 
più o meno, incontro le fem-
ministe, militanza femminista. 
...manifestazione sull'aborto a 
Roma... 

* * * 

All'ospedale ho cominciato a 
lavorare dal giugno '77. Quan-
do è passata la legge ho chie-
sto di potermi interessare di 
questo problema e mi hanno 
detto che arrivano proprio a 
fagiolo, molta disponibilità da 
parte dell'istituzione... e così 
finisco in sala operatoria... ma 
in sala operatoria non reggo, 
mi ricordo subito i miei aborti 
Stavo molto male, ma mi im-
ponevo di resistere. Una vol-
ta mi sono messa a piangere 
In ospedale si faceva il Kar-
man, ma con un'anestesia blan-
da. due Valium in vena, senti 
praticamente tutto, ma sei co-
me in uno stato di inconscienza, 
ti si allentano i freni inibitori. 
C'erano queste donne a cui ve-
nivano fuori tutti i sensi di col-
pa, e su frasi tipo: « il mio bam-
bino... non toglietemelo... ». 

E poi il Karman puoi farlo 
sino a due mesi, poi più avan-
ti cominci con il Karman, ma 
devi finire col raschiamento. 
All'inizio, per le trafile buro-
cratiche e per la mancanza di 
informazione le dorme venivano 
in avanzato stato di gravidan-
za. 

Ad ogni modo non ho retto più 
di stare in sala operatoria e 
sono andata via. Lavoravo con 
il comitato per la salute della 
donna della mia città, abbiamo 
chiesto uno spazio politico in 
ospedale, ci è stato dato, anche 
se non ufficialmente c'erano dei 
locali che potevamo occupare. 

Io ho continuato per questa 
strada portando avanti il di-
scorso sulla contraccezione, an-
che se già non ne ero più con-
vinta. 

Tutte le donne che arrivano 
all'istituzione per abortire san-
no dell'esistenza della legge sul-
l'aborto, l'hanno conosciuta at-
traverso i mezzi di comunica-
zione di massa, i giornali, la 
televisione, la radio... che sono 
gli stessi mezzi usati prima 
delle case farmaceutiche per 
pubblicizzare la pillola. Sul cam-
pione di miUe dònne (in un 
anno di applicazione della leg-
ge abbiamo praticato mille in-
terventi) tutte affermavano (nel 
questionario che proponeva'no) 
di conoscere ad esempio la pil-
lola, naturalmente non una co-
noscenza profonda, ma almeno 
per sentito dire. 

D'altra parte una conoscen-
za corretta non ce l'hanno nean-
che i medici! 

Dunque il problema non era 
quello dell'informazione. Comin-
ciavo ad essere sconvolta quan-
do alcune donne ritornavano per 
abortire dopo sei mesi. 

Ciò nonostante ho lottato Io 
stesso per far funzionare l'am-
bulatorio per la contraccezio-
ne, ed in tutto questo devo di-
re che sono stata lasciata so-
la dai collettivi, dalle compagne 
dairUDI... Ho chiesto agli o-
biettori di coscienza di lavorare 
•per la contraccezione, perché al-
tri erano oberati di lavoro, im-
magina che si fanno sino a 14 
interventi ogni seduta giornalie-
ra. c'è una media di circa 150 
aborti al mese. 

A distanza di sei mesi dico 
che è stato un fallimento per-
ché è stato lasciato l'ambulato-
rio solo in mano ai medici, per 
di più obiettori, le compagne 
sono scomparse. Nella mia cit-
tà di consultori non c 'è neanche 
l'ombra, quindi ho lottato den-
tro l'ospedale perché vi fosse 
lì un servizio ch-3 supplisse in 
qualche modo. Moltissime di 
quelle che avevano abortito tor-

Torniamo a parlare di aborto, ma non della le| 
del dibattito sugli emendamenti, delle polemiche 
forse anche di tutto questo. Preferiamo riportai! 
lunga testimonianza di una compagna. Silvia, iil 
miera professionale, che ha lavorato per due ? 
all'ospedale civile della sua città. Una città non grar" 
del centro Italia. Da quando è entrata in vigort 
legge si è sempre occupata degli interventi, ha s 
stito le donne che andavano all'ospedale, ha paiij 
con loro, è stata in sala interventi. Oggi non se 
sente più di continuare. Dopo due anni del «farf 
tutti i costi » ha il bisogno di fermarsi per tenti 
di capire ed ha chiesto di essere trasferita in; 
altro reparto. « Non voglio più sentir parlare di à. 
to » — dice — « sono completamente in crisi sul p 
blema, mi ritrovo sola e non ho risposte. Tentk 
di riparlarne insieme ». 

navano per la vi-sila di control-
lo, ma solo perche si sentivano 
impegnate dalla cartolina con 
data ed orario che avevo dato 
loro subito dopo l'intervento. 

n rapporto con le donne, 10-
15 ogni giorno era molto intenso 
ma proprio per questo estrema-
mente coinvolgente per me. 

Se tu dai un minimo di dispo-
nibilità a far parlare, le d<Hine 
ti raccontano la loro vita e per 
me era stressante anche se non 
me ne accorgevo. 

Le cose che mi facevano sta-
re più male erano le donne che 
venivano a tre ^ e s i di gravi-
danza. dici non è possibile, ti 
ci incazzi, ma sai che ti stai 
incazzando con la donna più de-
bole, perché chi ha più stru-
menti viene ovviamente prima. 

E le motivazioni sono le più 
svariate; non me ne sono ac-
corta prima, non ero convinta, 
oppure non ti dicono nulla per-
ché sono cosi chiuse che non 
riesci neanche a parlarci. 

Quando vengono hanno tutte 
molta fretta, mi dicono che devo-
no andare a fare la spesa, ma il 
problema non è ovviamente 
quello la fretta è non volere 
affrontare il problema perché è 
comunque e sempre doloroso 
per cui si vuole fare presto. 

Ed io ho lavorato per fare 
le cose nel più breve tempo pos-
sibile, in una mezza mattinata 
si viene in ospedale, alcune ven-
gono già con l'urina perché 
ormai si sa, si fanno le anali-
si li stesso e l'elettrocardio-
gramma. e ti si fissa subito la 
data non più tardi di due set-
timane, ma se sei avanti con 
la gravidanza ovviamente pri-
ma. 

Credo che sia il massimo che 
si potesse raggiungere nell'am-
bito dell'aborto nell'istitutzione. 

Dopo tutto ciò io ora non reg-
go più, anche fisicamente. 

Dopo 6inni di battaglie quel-
lo che le donne possono sceglie-
re è al più di abortire, ma non 
possono scegliere di tenersi il 
figlio se lo vogliono. 

Sono v«iute da me donne con 
il premaman di quattro, cinque 
mesi a chiedere di abortire ed 
10 ho avuto paura, non ho rispo-
sto. Ho avuto paura del nume-
ro, (non perché creda che 1' 
applicazione della legge sia un 
incentivo e causi un aumento di 
aborti, evidentemente prima di 
svuotare le sacche della clande-
stinità ancora di tempo ce ne 
vuole) drU'età di gestazione... ed 
11 prendere contatto con questa 
realtà anche se la conoscevo a 
livello astratto, il farci diretta-
mente i conti mi ha fatto salta-
re. 

A questo punto è scattata la 
mia aggressività, di cui mi sono 
spaventata, non lo sopporto più 
che una donna si disprezzi tan-
to che non si preoccupi minima-
mente di se stessa. E mentre 
prima aggredivo il direttore sa-
nitario, l'obiettore di coscienza, 
adesso cominciavo ad aggredire 
le donne, in una maniera subdo-
la. Mi ricordo di una mattina 
Io sono molto brava a fare 
le endovenose, prendo le vene 
ad occhi chiusi c'è stata una 
mattina che a quindici donne 
una dietro l'altra per prendere 
una vena ho fatto tre buchi 
ognuna... .Allora ho cominciato 
ad avere paura, ho avuto pau-
«•a di me, cosa mi sta succe-
dendo? Se ti vuoi salvare vat-
tene... non puoi fare così. Sen-
tivo una sirena in lontananza ed 
ho aesiderato ricoverarmi in una 
clinica e stare sola, in una stan-
za asettica e bianca. 

* * * 

Il terreno dell'aborto dopo es-
sere stato centrale per la presa 
di coscienza di moltissime di 
noi, poi è stato abbandonato, 
ma molto presto, non solo ades-
so, in questi mesi di sfascio 
generale, era sempre più o un 
problema Politico con la P 
maiuscola, rapporti politici, tra 
i partiti, equilibri... oppure un 
problema di cui parlare con 1' 
amica, un livello sul quale tu 
potessi costruire la « tua » poli-
tica, che andasse al fondo, alle 
•radice delle tue motivazioni, par-
tendo dal fatto che molte com-
pagne abortiscono ad es. si è 
perduto. 

H problema evidentemente è 
più complicato, desiderio di ma-
ternità. si dice... ma la rifles-
sione è stata abbandonata, per 
molte compagne una maggiore 
conoscenza dei prò e dei con-
tro degli anticoncezionali ha vo-
lato dire non prendere più nulla 
Di sessualità non se ne parla 
più. gli Tnici forse a cariare 
sono i giornali e sappiamo in 
ch<̂  modo. 

Oggi il problema aborto è o 

la pura pratica meóica : 
quindi deleghi completala, 
ai tecnici, oppure... sei ? 
zata. 

* * * 

Una volta in ospedale, las 
sa mattina dei tre buchi,* 
essermi ripresa ho continuà 
fare gli elettrocardiogrammi: 
cendo pagare il mio mate 
re, la mia angoscia aUe de 
che venivano: « Spogliati, ai 
to nudo e senza calze > t 
una calma agghiacciante : 
continuato coà e poi sono s 
lata perché non potevo aK 
avanti. 

E poi c'è un'altra cosa i 
ti vorrei dire... che te 
il motivo più vero per il ip 
me ne vado... ecco... come? 
so dire... perché abbiamoli 
to dei casi, soprattutto ufe 
mente... ed adesso corains 
ad essere troppi... di donne.: 
prattutto le ragazze non' 
sate, che vengono a chi® 
deirinterr«2ione di gra.\nii> 
e qualche volta si lasciano = 
dare a qualche minimo (ì-
certezza, magari vengono r 
chi giorni di « ritardo ». E j 
ci sai fare pcrtano a tf'-
la gravidanza... allora 
cosa mi ha fatto paura. D? 
supposto da cui partivo 
la donna viene a l l ' i s t i tu* 
ha già deciso, ed io li sonoS 
tuzione, ma quando si 
eia a discutere nel collii 
riesco a far sorgere dubbî  
so che molte, poi, anche s,'; 
molti più sensi di colpa. ^ 
tiranno lo stesso, ma è ^ 
se mi congratulassi con -
stessa, forse è una che ŝ^ 
tiene... e questo è pazzesc^^ 
lora io non posso più 
riesco più ad essere pr®^ 
naie. ^ 

Io adesso me ne sono a»̂ ' 
via, anche se a malincui^^ 
ché ho dato un po' della 
vita in questa esperieriza^*; 
teggiamento di quelli 
stanno intorno è solo oi ^^ 
volizzarmi : da chi mi dice ' 
to ritorni » ,al portiere J , 
cardiologo dell'ospedale 
mai mi identificano come ^̂  
la che fa abortire, ed 
questo mi sono ritroviate ^ 
senza sapers con chi d i ^ ^ 
perché anche le conipag|'^^ 
ci sono più o meglio 
ma di questo non si ne 
a parlare. 

(a cura di '' 

df 
Il Collettivo femnuius^ ^ 

ne contro, comunica c ^ 
aderisce alla proposta ® ^ 
sulla violenza sessua'^^^! 
l'MLD con l'appoggio ^ 
e quindi vorrebbe coni r^ 
con tutte le compa®"®. gif 
il Circolo Panzieri, vico^gj 
ghetto 2/A Bologna, 
ottobre 1979, ore 21-

luti*' 
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Bisogna impedire 
ogni nuova 

escalation" agli 
armamenti 

« Ogni decisione deve essere preceduta 
da un'approfondita discussione parlamen-
tare e non affidata a scelte governative » 

stazionano, con base a Madda-
lena, sommergibili USA con mis-
sili balistici SLBM. 

I dati caratteristici principa-
li delle armi che si propone di 
sistemare in territorio NATO 
sono i seguenti: ciascun missi-
le sarà dotato di una sola testa-
ta nucleare. Il raggio di azio-
ne del Pershing 2 sarà di cù-c'a 
2.000 Km., mentre quello del 
Cruise, resta ancora da stabi-
lire, comunque s'aggira sui 
2.500-3.000 Km. 

I Pershing 2 (circa 100) a-
vranno basi fisse, mentre i 
Cruise (missili lanciati da aerei) 
potranno essere trasferiti su 
strada, saranno cioè mobili e 
quindi più difficilmente localiz-
zabili. 

La proposta sovietica di ridu-
zione delle forze (20.000 uomini 
e 100 carri armati) anche se 
essenzialmente simbolica è de-
stinata a rilanciare il dibattito 
sul disarmo e ad aprire una 
nuova fase diplomatica sotto il 
segno della fiducia e della spe-
ranza. Io credo che la prop>o-
sta debba essere perciò saluta-
ta con soddisfazione anche per-
ché da una parte propone una 
saldatura tra il negoziato sulle 
forze tattico-strategiche e quel-
le convenzionali e dall'altra è il 
segno di una inversione di ten-
denza e di una attitudine a nuo-
ve trattative. Perciò il passo di 
Breznev è nella giusta direzio-
ne. Va jieraltro subito ribadito 
che la riduzione di uomini e ar-
mamenti proposta è, come dice-
vo, praticamente simbolica, in 
quanto le strategie contrapposte 
sono soprattutto basate sull'ar-
senale missilistico. 

In merito alla proposta occor-
rerebbe chiarire se verranno ri-
tirati vecchi carri armati (che 
magari avrebbero dovuto co-
munque essere rimpiazzati) op-
pure quelli recenti, occorre sta-
bilire se saranno ritirati i vec-
chi missili SS4 o SS5, oppure i 
moderni SS20: il ritiro deUe di-
visioni dal fronte potrebbe si-
gnificare solo un arretramento 
e perciò costituire un fatto ir-
rilevante. 

Non prendere 
alla lettera 

i programmi 
di parte 

occidentale 

Espresse queste doverose ri-
serve è bene, osservare che cer-
ti programmi fatti da parte oc-
cidentale circa l'entità delle for-
ze in campo non deve essere 
presa alla lettera. Il confronto 
tra numeri di uomini (basandosi 
su certi dati occidentali: 925 
mila del Patto di Varsavia con-
tro i 770 mila della NJ \TO) non 
sono molto significativi perché 
non tengono conto degli arma-
menti di cui sono reciprocamen-
te dotati i soldati, della capaci-
tà combattiva, dell'addestramen-
to, ecc. .\nche il numero dei 
carri armati non è del lutto 
significativo in una strategia 
difensiva come quella della N.^-

TO ; le moderne armi anticar-
ro sono in molti casi piìi effi-
caci di un carro armato per 
contrastcìre un carro armato ne-
mico. 

Tra l'altro nel confronto della 
potenzialità delle forze deve es-
sere tenuto conto delle carat-
teristiche dei bersagli da di-
struggere (bersagli protetti e 
non protetti) e inoltre occorre 
stabilire quale « livello di di-
struzione » è considerato suffi-
ciente e quali livelli di « affi-
dabilità nella distruzione » so-
no considerati sufficienti. 

Per quanto riguarda le for-
ze nucleari va tenuto presente 
che due fattori essenzialmente 
determinano la loro efficacia: 
primo, il numero di testate in 
guerra (cioè quanti bersagli pos-
sono essere coperti) secondo; la 
località di queste testate di 
guerra (cioè con quale proba-
bilità le armi possono distrug-
gere specifici bersagli). 

Nel raffronto f ra le forze USA 
e queUe dell'URSS va ricorda-
to che l'incremento delle testa-
te in guerra e bombe US.\ si è 
prodotto in un aumento da 3.950 
nel 1969 a 9.200 oggi, mentre 1' 
armamento di quelle sovietiche 
consiste nel passaggio da 1.650 a 
5.100. Si tratta di un incremen-
to di 3.950 per i sovietici e di 
5 2.50 per gli Stati UniU. La cre-
scita dell'arsenale USA è supe-
riore quindi alla dimensione 
complessiva della forza sovieti-
ca oggi. 

Non dimentichiamo 
l'aspetto qualitativo 

Ancora, nel confronto f ra le 
forze, non va dimenticato l'a-
spetto qualitativo. L'incremento 
in qualità delle armi strategi-
che americane derivante dai mi-
glioramenti dei sistemi esisten-
ti equilibra largamente l'incre-
mento in quantità deUe armi so-
vietiche. Tra i miglioramenti 
USA, fondamentali sono ad e- . 
sempio quelli apportati ai Mi-
nuteman IH (nuova testata nu-
cleare e nuovo sistema di gui-
da ad alta precisione) cosi pu-
re queUi apportati ai bombar-
dieri B 52. Circa il problema del-
la sistemazione di armi in SLI-
ropa occorre, per quanto ri-
guarda lo scacchiere che Inte-
ressa da vicino l'Italia, tener 
presente che in Mediterraneo 

L'Italia, insieme alla Germania, ha accettato il principio 
dell'installazione nel suo territorio di parte dei 572 missili a 
testata nucleare che rinforzeranno il dispositivo Nato. La no-
tizia è certa, anche se la ratificazione formale non è ancora 
avvenuta. Il silenzio e la reticenza su questa decisione è pres-
soché totale. Il ministro Sarti si è riservato di rispondere tra 
LI 21 e il 28 all'interpellanza presentata dal gruppo parlamen 
tare radicale, vedremo cosa ci dirà. Come i ladri di Pisa, 
hanno deciso che l'Italia deve diventare uno dei primi obiet-
tivi della ritorsione nucleare sovietica. Breznev ha già ammo-
nito: per l'URSS i missili Pershing e Cruise anche se hanno 
una gittata che varia dai 2000 ai 3000 km sono considerali 
strategici in quanto capaci di colpire qualsiasi obiettivo in 
Russia. Per cui la ritorsione sarà di tipo « strategico ». Questi 
missili saranno installati in PugUa o in Calabria, Veneto e 
Sardegna, per cui f r a poco, oltre la base di sottomarini con 
testata nucleare alla Maddalena, avremo queste nuove basi, 
su cui, f ra l'altro, non saremo noi a decidere se premere "il 
bottone o meno. 

Ma possiamo stare tranquilli: basta scavare una buca pro-
fonda e stretta e saremo al sicuro. 

Pershing: arma 
strategica, 
non tattica 

I Pershing 2 avranno un t^m-
po di percorrenza per l'obietti-
vo compreso tra i quattro e i 
cinque minuti, i Cruise un tempo 
di percorrenza di circa 2-3 ore, 
e potranno volare ad una quota 
di trenta metri dal suolo, quo-
ta a cui sono individuabili solo 
con estrema difficoltà dai ra-
dsir avversari. 

Un aspetto da non sottovalu-
tare è il seguente: per i sovie-
tici i Pershing rappresentano 
un'arma strategica e non tatti-
ca, in quanto sono in grado di 
colpire larga parte del suo terri-
torio nazionale:' di qui l'accusa 
di Breznev alla NATO di voler 
alterare l'attuale supposto e-
quiUbrio delle forze. Ajicora, è 
bene ricordare che le « armi 
nucleari di teatro » non sono co-
perte dai trattati Salt 2 e quin-
di, giuridicamente, non sono sog-
gette a limitazioni: di qui l'in-
teresse che Mosca vuole rcillen-
tare la crescita da parte USA di 
queste armi. 

Breznev parla di « immunità 
nucleare » per gli Stati che non 
posseggono armi atomiche o 
non ne consentono il colloca-
mento sul loro territorio 3 in 
pratica ci ricorda che la dislo-

cazione dei nuovi missili a te-
stata nucleare trasforma l'Ita-
lia in un paese di relativamen-
te consistenti capacità militari 
nucleari, con possibili conse-
guenze di ritorsione. 

La località di installazione in 
Italia, Puglia <o Calabria), Ve-
neto, Sardegna aggrava certa-
mente la situazione di queste 
regioni che diventano vieppiù o-
biettivi « paganti » nei riguardi 
del contrattacco nucleare so-
vietico; a fronte di ciò dobbia-
mo tener presente che finora 
in queste regioni non esistono 
piani di protezione atomica, di 
difesa civile, nemmeno nel sen-
so elementare di rifugi (non pre-
disposti né a livello nazionale 
né a livello regionale). 

La situazione che si viene cre-
ando impone sempre più la. esi-
genza di un negoziato per il 
controllo degli armamenti che 
copra- anche i missili nucleari 
a medio raggio, negoziato che, 
occorre non dimenticarlo, viene 
influénzato da una decisione sul-
lo stanziamento in Europa del-
le nuoj/e basi del Pershing 2 e 
del Cruise. 

Non riduciamoci 
a un ruolo passivo 

né sul piano militare 
né politico 

E perciò prima di preniere 
una decisione sulla dislocazio-
ne dei missili da crociera e dei 
Pershing 2 occorre avere la 
certezza che il trattato Salt 2 
sia ratificato dal Senato ame-
ricano, infatti la mancata rati-
fica del trattato potrebbe pro-
vocare un inasprimento delle 

relazioni f ra le due super-po-
tenze. Se a ciò si aggiunge la 
dislocazione dei Pershing, 1' 
URSS potrebbe interpretare que-
sto gesto come un atto di pro-
vocazione e di aggravamento 
della tensione. Queste conside-
razioni mettono in evidenza co-
me l'eventuale rafforzamento 
delle alleanze debba procedere 
di pari passo con un rilancio, 
nei fatti e non soltanto a pa-
role, di un negoziato con il pat-
to di Varsavia, per ridurre la 
tensione in Europa e dare, ap-
plicazione concreta alla politi-
ca della distensione. La sede 
più idonea per un discorso di 
fondo sulla riduzione deOe for-
ze nucleari (sia strategiche che 
tattiche) sarà prevedibilmente 
costituita dai negoziati Salt 3, 
ma in attesa che essi abbiano 
inizio è opportuno rinvigorire le 
trattative di Vienna sulla ridu-
zione delle forze convenzionali 
nell'Europa Centrale. 

In attesa è necessaria una va-
lutazione delle forze in cam-
po, non basata su indicazioni 
solo numeriche e di parte. E' 
necessario altresì un esame re-
alistico delle conseguenze della 
installazione dei missili anche 
nei riguardi delle misure pro-
tettive eventualmente da adot-
tare. Ad ogni modo le proposte 
sovietiche vanno discusse an-
che per non lasciare all'URSS la 
palma della campagna propa-
gandistica. L'Europa, per svol-
gere un ruolo nella distensione 
che essa reclama, dovrà nella 
prossima riunione del cons glio 
atlantico, rispondere con pro-
poste concrete al gesto sovieti-
co pur valutandolo realistica-
mente suUa sua limitatezza; sa-
rà un modo per far pesare la 
sua volontà e la sua autono-
mia, pur nel rispetto delle al-
leanze e nella difesa della sua 
sicurezza. 

(3erto, trovandoci per la pri-
ma volta in 20 anni di fronte 
ad una riduzione unilaterale de-
gli armamenti non ci dobbiamo 
ostinare in un ruolo passivo, 
né sul piano militare né soprat-
tutto su quello politico, avendo 
in mente soprattutto di impe-
dire l'escalation strategica con-
templata da alcuni strateghi di 
estrema destra e tenendo pre-
sente che un ulteriore co.itin-
gente di missili potrebbe anda-
re in direzione contraria alle 
tendenze in atto verso una pro-
gressiva riduzione delle forze 
militari. 

La decisione quindi, del no-
stro Paese, circa la dislocazio-
ne di missili nucleari di teatro 
dovrà essere preceduta da un 
approfondito dibattito parlamen-
tare e non affidata a scelte 
governative non sufficientemen-
te approfondite e rappresentati-
ve dell'intero arco politico na-
zionale. 

Falco Accame 
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VENDO, macchina per 
maglierista. Fender 200, 
a L. 400.000 trattabili, te-
lefonare ore pasti allo (06) 
295170 Lilly. 
GRUPPO formato da bas-
sista, batterista e chitar-
rista cerca pianista elet-
trico con strumentazione 
propria, zona Mestre-Vene-
zia Tel. a Betty allo (041) 
915459. 
CERCO anche solo per re 
gistrare L.P. di Luca 
SciuUo. Tel. ore serali a 
Franco (06) 9456716. 
GILERA 125, CVS. 20.000 
km. motore perfetto, li-
re 600.000 vendo. Tel. ore 
pasti al 3661989. 
TELAIO p ^ tessuti, pic-
colo o medio, modico prez 
zo cerco. Tel. ore 9-11,30 
AntoneUa al 3661989. 
STUDIOSA astrologia, in-
teressata casistica, fareb-
be oroscopi a compagni. 
Tel. (06) 5311849. 
A SIÌMBAD sono nati cin-
que bei cuccioletti, chi ne 
può prendere almeno uno 
telefoni al 06-630619. 
CERCO per lavoro distri-
buzione su Roma camion 
0 pulmini con autisti, te-
lefonare alle ore 14 al 
06-3395223. 
CERCASI compagno-a. di 
scienze naturali o biologi-
che, per studiare istitu-
zioni di matematiche per 
dicembre, telefonare Ste-
fano 7672651 (ore pasti). 
DEVO andare a Chiancia-
no dal 15 al 30 ottobre 
per cure termali. O r c o 
compagni della zona che 
possano offrirmi u i posto 
letto o indicarmi una si-
stemazione economica, tel. 
039-531072, ore <Ji cena, 
Giovanni. , 
VENDO rete P^rmaflex 
una piazza e mezza buo-
no stato, telefonare la 
mattina (tranne martedì 
e sabato), ore 10-13, 06-
635398. 
COMPAGNA universitaria 
cerca lavoro come baby-
sitter, mattina o pomerig-
gio. Disposta anche a da-
re ripetizioni a ragazzi 
delle medie, tel. 06-8317650, 
ore pasti. 
VENDO giaccone lana ti-
po tirolese lire 15 mila, 
scartie ginnastica Superga 
n. 37 lire 7 mila, macchi-
na fotografìa Agfa Iso-
rapid nuova lire 15 mila, 
giacca pelle nera taglia 
44 a lire 30 mila, telefo-
nare al 06-3963856 chiede-
re di Rita o lasciare un 
recapito. 
SIGNORA privata acqui-sta cartoline tutti i sog-getti dal 1900 al 1945. pago lire mille cartolina reggimentali seconda guer-ra mondiale, acquisto bambole, medaglie e og-gettini vari, tel. 06-2772907 Maria. 
VORREI acquistare una Vespa o Lambretta 50, in discrete condizioni, tele-fonare (dalle 16 in poi), a Rossana 06-7593608. ROMA. Compagno-a cer-cano urgentemente casa o stanza a prezzo economi-co chi potesse aiutarci ri-sponda con altro annun-cio, Andrea e Cristina. AFFITTO camera e bagno a Prima Porta a lire 90 mila. tel. 06-6913920. nelle ore serali. 
ROMA. Cerco compagno-a per preparare esame di 

psicologia generale, Car-
la 06-6913920. 
VENDO Taunus 1600 CXL 
'75 perfetto, impianto a 
gas '79, cerchi in lega a 
2.500.000, tel. 06-5920341, 
ore ufficio. Ivano. 
VENDO giradischi stereo 
« Dumont » modello TS 
1650 compatto con radio 
FM a 200 nula; violino 
con custodia e archetto li-
re 60 mila; amplificatore 
finale «iPoneer» 180 watt 
lire 250 mila, Sandro, tel. 
06-6961.372, intorno aUe 21. 
ALLEVATORE dispone 
cuccioli iscritti mastini 
napoletani e alani da lire 
100 mila a 150 mUa, tel. 
06-9905069. 
HO 28 anni, da poco tem-
po sono separato, ho un 
bambino meraviglioso di 
un anno e mezzo. Improv-
visamente mi son venuto 
a trovare in una situazio-
ne che mi ha scioccato 
non poco. Voglio realizza-
reseriamente un tipo di 
vita alternativa in cam-
pagna, per questo sto cer-
cando una ragazza che 
abbia voglia di una vita 
cosi. Cerco anche altre 
persone per poter fare (se 
possibile) una cosa col-
lettiva, bisogna però ave-
re un po' di soldi. Ho il 
trip fotografico. Sono un 
tipo abbastanza dinamico 
e non voglia farmi schiac-
ciare dall'alienazione ur-
bana. Se mi scrivete po-
tremo approfondire gli ar-
gomenti, La mia casa è 
m: via Generale Carini 
11 - 96100 Siracusa. Io mi 
chiamo Salvo Fronte. 
APICULTORI abruzzesi 
sono in possesso di miele 
di: sulla, lupinella, gira-
sole, eucaliptus, millefiori, 
stachis, acacia, tiglio. Ci 
rivolgiamo ai locali di ali-
mentazione altei-nativa, ai 
centri di macrobiotica, ai 
singoli compagni per far 
conoscere il nostro prò 
dotto. Chiunque è interes-
sato all'acquisto del mie-
le può scrivere al seguen-
te indirizzo: Gianni Di 
Tonno e Sandra Di Gre-
gorio, via Duca degli 
Abruzzi 28 - 66040 Rocca-
scaleffna (Chieti). 
STUDENTE fa lezioni d-' 
chitarra per principianti, 
Roma, Francesco, tel. 06 
5575947, 
MILANO. Mara, compagna 
ventunenne, cerca a Ro-
ma, urgentemente nonché 
disperatamente aUoggio 
da dividere con compa-
gne-i e lavoro (qualsia-
si) part-time per la du-
rata di almeno 3-4 mesi. 
Mi sono iscritta alla fa-
coltà di sociologia dell' 
università (magistero) di 
Roma. Rispondere con al-
tro annuncio scrivendo il 
numero telefonico o il re-
capito. Mi metterò in con-
tatto io. 
ROMA cercasi studentes-sa universitaria come ba-by-sitter, tel. 06-5895991. la sera, 
SIAMO tre compagne non più giovanissime e fornia-mo una compagnia di spet-tacolo con i burattini. Cer-chiamo compagna interes-sata, libera qualche po-meriggio per settimana. Si dividono spese ed en-trate in parti uguali, tel. 3661877 Renata, 6780535 Marisa, 8316308 Anna dal-le 21,30 in poi. VENDO Triumph 650 Bon-neville, Roma 32, lire 700 mila trattabili otti-

mo stato .tel. 5741835, Osmano. 

PERCHE la vita è an-
che questo: una persona 
dolcissima che incontri e 
suDito perdi, ti ringrazia 
ugualmente per la rispo-
sta che mi hai dato. Ciao 
Stefania Piazza Navona: 
RIAPRE «I l tempo per-
duto» completamente rin-
novato arco della pace 11. 
Associazione privata. Bir-
ra speciale. Buffet fred-
do. Vini scelti, Cfrario 20 
e 30-24. 
PER Maria acquario ro-
manticamente attiva. So-
no un ragazzo acquario 
1951 vorrei conoscerti. Ro: 
dolfo Coreschi - Borgo 
Colonna, 38 - Parma. 
PER Antonella LC: 7-10 
ultima/g: parlarti, veder 
ti conoscerti:/ una ragio-
ne, ma di più per tirar-
mi/fuori da me (per cer-
care di tirarmi fuori) io: 
ambiguità, contraddizioni, 
pocaezza e iaoiaià / poi 
a volte / una coscienza 
più torue, ia soia eoe iQ 
rispetti / mi spinge ad 
atuaversare j utopia, l'i 
prego, la ricerca non è fi-
mia / Ciro, i e u va ri-
spondi con un annuncio. 
riiK. i^aoia, certo cne so-
no un uomo cu spirito: tio 
voglia tu vederti, puoi 
cmamarnu da mercoledì 
aUo u/fi-2l03u dalle 14 in 
poi. A presto, l^iergior-
gio. 
!sONO cinquantenne e vor-
rei conoscere a Roma o 
JNapoli. dove mi reco spes-
so, un compagno o grup-
po che si interessa ai pro-
blenfii dei diversi e li vi-
ve con libertà. Vorrei co-
noscere qualcuno che mi 
faccia compagnia in qual-
che viaggio interessante. 
Scrivere a carta di iden-
tità n, 28284204, Fermo Po-
sta S, Silvestro - Roma. 
GIANLUCA la situazione 
si sta facendo pericolosa 
per te e per i compagni 
che ti hanno aiutato, te-
lefona la mattina presto 
a Genova, Massimo, tuo 
fratello. 
SONO Stefano, compagno 
punk e gay, dipendo da 
una sporca cosa che si 
chiama eroina, ogni gior-
no più giù in una solitu-
dine triste e paranoica 
che ormai sfiora la voglia 
di suicidio, compagni gay 
e no di tutta Italia aiu-
tatemi (io da solo non 
penso più di farcela e 
non voglio morire, so 
quant'è bella l'amicizia e 
l'amore). Cerco uno o più 
amici Gay per incontrar-
mi e discutere piacevol-
mente. scrivetemi, Stefa-
no Meneguzzo, via Ame-
riffo Vespucci - Arzignano 
(Vicenza) 36071. 
PER Paola compagna le 
sbica e poeta. Se vuoi 
puoi telefonarmi (entro 
venerdì) al 7480510. Poi 
cambio indirizzo, puoi 
trovarmi allo 0774-67129. 
Se non ci sono lascia un 
tuo recapito, Anna. 
LANCIO un appello, desi-
dero corrispondere con 
compagne di LC e della 
sinistra extraparlamentare 
per scambio idee politi-
che e amicizia. Rispondo 
a tutte, Giuseppe C. - Ca-
sella Postale 47 - Barcel-
lona P.G. (Messina). 

POSSIBILE che non ci 
sia una compagna inca-
volata. stufa e sola come 
me decisa a riprovare? 
Sono un compagno radi-
cale 37enne pieno di buo-
ne intenziwii, tel. Alber-
to 06-54606055, ore ufficio, 
ciao! 
PER Stefania, piazza Na-
vona, ero assorto perché 
finalmente tornavo a To-
rino e avrei riabbraccia-
to mio figlio, mi spiace, 
ciao. 

PER una ricerca sulle 
fantasie sessuali femmi-
nili, invito le compagne a 
raccontarmi le proprie, 
per iscritto ed anonima-
mente, Scrivere a Iole Do-
ria. Casella Postale 11-225 
Roma. 
MATERIA gruppo artigia-
nale lavorazione della ce-
ramica organizza corsi di 
ceramica e pittura per 
adulti e bambini, via Val-
sezione (Viale Tirrmo) 5 
Tel. (06) 897249, 
VORREI mettermi in con-
tatto con compagni/e che 
intendono formare a Ca-
gliari una sede di Lotta 
Ckintinua per il Comuni-
smo Tel. a Patrizio al nu-
mero 710244. 
ROMA. Ci sono attualmen-
te al canile municipale di 
Roma 15 cani da guardia 
e da compagnia, tra cui 
una decina di cuccioli di 
2 mesi. 'l"utti destinati ad_ 
una morte atroce, hanno 
tempo di vita fino a lu-
nedì 15 ottobre, ore 11, 
non oltre. Condizione di 
riscatto: residenza a Ro-
ma, maggiore età e 20,000 
lire. Orario 9-11, via di 
Porta Portese 29, Coloro 
che non li possono tenere 
a casa propria possono 
portarti al rifugio di ani-
mali abbandonati in via 
Prenestina 11 km, colle 
della Mentuccia o a via 
del Mare, 13 km. 
TOSCANA. 4 giorni di ma-
crobiotica a piedi. Monti 
e valli della Toscana. TE 
lefonare (0584) 391607. 
RO.MA. Lanterna Rossa 
Cinecittà via dei Quinzi 
3, tel. 06-7660801, sono a-
perte le iscrizioni per i 
seguenti corsi di musica: 
chitarra, fiati (flauto, cla-
rinetto, sassofono), percus-
sioni, fisarmonica. Le i-
scrizioni si fanno lunedi, 
martedì ( giovedì dalle 17 
alle 20. 
SI COMUNICA che il cor-
so di autoipnosi e psicolo-
gia del Sogno avrà inizio 
il giorno 26 ottobre 1979. 
Le iscrizioni si ricevono 
presso il Centro studi Jar-
trakor, via dei Pianella-
ri, 20, tutti i giorni feria-
li dalle ore 17 alle ore 20. 
Per informazioni telefona-
re al 6567824. 
CHI è interessato a stu-
diare chitarra, blues, 
country, folk, telefoni a 
Enzo, 06-7887748, alle ore 
20-21. 
PAOLA che cerca donne 
per organizzare qualcosa 
di sportivo. 
Sono interessata alla tua 
proposta. Vorrei discutere 
con te. Premetto che ho 
tempo limitato perché la-
voro. Patrizia, tel. 43602017 
telefonare alle ore 13.00-
13.30 (orario m'ansa!!!). 
ROMA. Al centro sociale 
di Prima valle, via Pa-

squale n , n. 6, domenica 
14 festa di inaugurazione 
del centro con complessi 
musicali .alimentazione al-
ternativa e mostre foto-
grafiche, tutti gli interes-
sati SI possono telefonare 
ai numeri 06-6274804 e 
06-3586522. 

BARI. Gli operatori cul-
turali del Centro Speri-
mentale Universitario di 
Cultura: S. Teresa dei 
Maschi dal 13 ottobre dan 
no inizio ad una rasse-
gna di incontri. Sotto il 
titolo: le quindicine di S. 
Teresa dei Maschi, vuole 
dare risalto alle opere 
realizzate nella realtà me-
ridionale. Il primo incon-
tro è stato il 13 ottobre, 
il prossimo è fissato per 
il 30 ottobre con i pittori 
naif pugliesi. Tutti gli ar-
tisti interessati a far co-
conoscere le loro opere 
possono prendere contat-
to con la segreteria orga-
nizzativa ogni martedì e 
mercoledì dalle 18,30 alle 
19.30, telefonando allo 080 
235997 - Centro Sperimen-
tale di Cultura « S, Teresa 
dei Maschi » via della Tor 
retta 70122 Bari. 
TORINO. Democrazia Pro-
letaria: lunedì 15 ore 21 
(sede da destinarsi, tele-
fonare al n. 835521) atti-
vo sui licenziamenti Fiat, 
iniziative politiche, sciope-
ro generale. 
SABATO 20 ottobre (e 
non domani come erro-
neamente annunciato su 
LC) corteo sotto la cen-
trale nucleare del Gari-
gliano, indetto dai com-
pagni del coordinamento 
antinucleare del Gariglia-
no. E' indetto lo sciope-
ro degli studenti nelle 
scuole di Sessa e Mintur-
no. Il concentramento dei 
compagni è fissato a par-
tire dalle ore 10 del mat-
tino al km 160 (più o me-
no) della via Appìa, al 
bivio per la centrale. Poi-
ché le comunicazioni nel 
la zona sono pessime è 
consigliabile che i com-
pagni ci telefonino per in-
formazioni (dovunque è 
possìbile, la cosa miglio-
re forse è noleggiare un 
autobus... 0 no?). I nu-
meri di telefono sono quel-
li di LC di Caserta 0823-
443890 di sera, oppure il 
0823-321299 ore pasti e di 
sera chiedendo di Danilo. 
Telefonateci anche per le 
adesioni. Per tutti i com 
pagni interessati è fissata 
una riunione di organiz-
zazione delia manifesta-
zione per venerdì 19 alle 
ore 17 a LC di Caserti, 
vico Solfanelli 5. Chiudere 
per sempre la centrale del 
Garigliano, fermare il pia-
no nucleare voluto dall' 
accordo a sei, smasche-
rare le truffe ENEL snl-
l'energia, impedire la mi-
Iitarlzz9z!nne strisciante 
del territorio. 

Domenica 14 otfobi 
Studio 2: «La Nraiit 
Vague: 20 anni dopc' 
maestri »; Le palaÉ 
Max Ophuls con Jean; 
bin (v.o.) ore 17-20-2. 
ronde di Max Ophuls. 
Gérard Philipe (versi" 
italiana) ore 18.30 -1 Lunedì 15 ottobre • j 
dio 2: Riposo. Mart'i ottobre - Studio 2 i; 
Nouvelle Vague: 20 s 
dopo. I maestri »; Viâ  
in Italia di Roberto i 
sellini con Ingrid & 
man, ore 18 .30 - 20 -i. 
23. Mercoledì 17 ottè 
Studio 2 « La NOIE 
Vague: 20 anni doft 
maestri »; Viaggio in; 
Ha di Roberto ROSSE 
con Ingrid Bergman.» 
18 ,30 - 20 - 2Ì,30 • : Giovedì 18 ottobre -
dio 2 « La Nouvelle ! 
gue: 20 anni dopo»!' 
shima mon amour diAl-
Resnais con Emw 
Riva (versione itate 
o r e 19 - 2 1 . 1 5 - 23 Nili-
Brouillard di Alain l 
snai's (vo ). ore 20.i' 
ROMA. DomwVa 14< 
ore 17.30 concerto e 
John McNeil Quj>rtet-« 
John McN^il (troni! 
Bill B'ckforfl fchitsa 
Tom W^rrintrt-on 
plettrlcoì. Mikp HTS 
rbat tpfa) . al oefltToì St. via del Calè 
10 13-a Roma, | 
STIAMO costruendoci 
spettacolo e raccogli 
interviste per una né 
di storia orale. OS» 
im mdimenticabile 
riggio con noi 
giando delicate 
di bietole e 
giando tisane al fiordi 
a compagni, impiegasi 
grandi aziende metal» 
caniche. disposti a ® 
contarci le loro ffì 
giornate in ufficio e' 
raffinate arti matotf 
nel tempo per allie®̂  
scrivete a: Nadia e ^ 
Casella 2032 L GBP 
Genova. 
TORINO. Lunedì 15^ 
ore 21.30 presso il ^ 
Gobetti, via Rossini S'-
terrà la manifestaS' 
Sephiroh. Parteciperà 
11 Teatro del Rit« ' 
il «Libro delle Bila«s' 
Plinio Martelli con il® 
«The End », e con ut » 
diovisivo per ballerii» 
lista dal titolo «EP^ 
di danza e tatuaggi» 
IL CINEMA Mignon 
Bagaini 1) di Varese 
giorno 3 ottobre 
ziato la nuova attivi^ 
cinema di arte e 
ra in collaborazione 
U comitato regionale 
bardo. Il programma^ 
il mese di ottobre P .̂ 
de ottimi film tra cuî ^ 

UJ. c y , A l p V i K i V - - . l i f 

della CavanK 13-1^^ 
tobre). Il diavok) P̂ -̂  
bilmente di Bresson 
18 ottobre). 
CONTRORADIO 
mhz annuncia c W ^ 
nerdi 19 ottobre, , 

mm 
A- 'f 

ROMA. E' iniziata vener-
1ì la rassegna dei film 
presentati agli incentri in-
ternazionali del cinema di 
Sorrento. Ottobre 1979: 
Questo è il programma 
per i prossimi giorni; 

il cinema 
Incisa Val à'Amo.^ 
ore 21,00 il € 0 1 * . ^ 
dazioni Creative ^ 
tigiana di Rignano = 
presenta Omega t 
certo musica a c u s ^ 
elettrica, improW'^^ 
poesia, l'ingresso 
tuito, in m a r g i n « ^ J 
certo: miniesposiz-^ 
lavori del collettivo-
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Alberto Fortis - « Alberto Fortis » - Phiips 
Alberto Fortis, milanese e cantautore; per circa due an-ni rimane a « maturare » pres-so la IT, etichetta discografica romana, vicina alla RCA. 
Passato alla Phonogram, rie-sce finalmente a incidere un album (Alberto Fortis) con l'ap-porto in sala della PFM che è maestra in queste cose, album che con una buona promozione ottiene quel successo che ci sembra Fortis abbia onestamen-te meritato. Questo Lp di cui si è parlato molto (e si continue-rà a parlarne) soprattutto per un brano dal testo evidentemen-te offensivo verso i romani (« E vi odio a voi romani, io vi odio tutti quanti, brutta banda di ruffiani ed intriganti » e via 

di questo passo) è un po' il 
frutto di quei due brutti anni 
vissirti da Alberto a Roma nel-
la continua speranza di poter 
riuscire ad esprimersi, e rima 
nendo, invece, impossibilitato a 
farlo per colpa di quel Vincen 
zo, a cui è dedicato l'altro bra-
no interessante dell'album: "Mi 
lano e Vincenzo". Tra gli al-
tri pezzi meritano menzione: 
« n Duomo di notte » e « La se-
dia di lillà». Fortis è sicura-
mente uno dei migliori giovani 
cantautori (e l'album ne è una 
conferma: Tiéee... Vincenzo!) 
apparsi sulla scena musicale di 
recente, ma adesso è atteso con 
più interesse alla seconda e piiì 
impegnativa prova. 

Peter Tosh - « Mystic man » -
Rolling Stone Record 

Mystic Man è il titolo dell'ul-timo album di Peter Tosh, pre-sentato in anteprima durante la recente tournée italiana di lu-glio. Di questo interprete del reggae ormai si è già scritto pa-recchio. per cui parleremo subi-to di questo suo ultimo lavoro Il pezzo che più impressiona è « Buck-in-ham-Palace », un 

evidente gioco di parole, con 
una musica molto orecchiabile, 
quasi disco, su cui emerge la 
voce martellante di Peter: « Li-
sten music... reggae music... ra-
sta music... ». Sempre ben eoa 
diuvato dal suo gruppo. Word 
sound and power, Tosh ci af 
fascina inoltre in Mystic man, 
canzone dal significato religio-
so, con un inizio di musica o-
rientaleggiante che cede subito 
il posto ad una buona sezione 
di fiati e « The day the doìlar 
die » cioè il giorno che il dol 
laro morirà, una previsione sul-
la fine dell'imperialismo ameri-
cano? Da ultime notizie appar-
se su un mensile specializzato, 
abbiamo appreso che Tosh ha 
avuto guai, per via di uno spi 
nello che fumava tranquillamen-
te per una strada di Kingston, 
con la polizia giamaicana. Benché 
fattosi riconoscere, è stato por-
tato di forza in un vicino posto 
di polizia, dove è stato brutal-
mente sprangato. A detta di 
Peter non è la prima volta che 
la polizia mette in atto nei 
suoi confronti provocazioni di 
questo genere. Anche par un 
Rasta è dura vivere in Gia-
maica! 

Queen - « Queen live killers » - Emi 
Dopo la pubblicazione dell' album « Jazz » il gruppo dei Queen intraprese una lunga tournée europea dal gennaio al marzo 1979 (toccando anche la vicina Svizzera) dalla qua-le è stato tratto questo album « Live » e doppio — Queen live killers — che in questo perio-do sembra quasi essere un ob-bligo. Ben 22 sono i brani con-tenuti nelle quattro facciate: si spazia dai « classici > ( ^ d save tre queen e Now l 'm here (pezzo che apriva puntualmente i concerti della grossa toumé americana e giapponese del '74) alle più recenti: « Don't stop me now », < Bicycle race > e « Drea-mers ball» tratte appunto dal succitato Jazz album. I quattro 

queen, Freddie Mercury - John Deacon - Roger Taylor - Brian May suonano un buon hardk-rock e soprattutto dal vivo, rie scono a dare una dimensioni^ spettacolare, da vero show (pun-tando soprattutto sull'.impianto luci) alle loro esibizioni, dimen sione che purtroppo non è av-vertibile al solo ascolto del di sco. Ma consoliamoci (come di-cono le seguenti note tratte dal la copertina), il feeling dei Queen è unico: « ...nel corso di questo album live, l'ascoltatore è trasportato senza sforzo da città a città, ognuna avente la sua propria atmosfera, ma ognuna avente in comune il fee-ling unico che è proprio di ogni loro esibizione... ». 

Tom Robinson Band - « TRB Two » -
Emi 064-06977 

Quella di Tom Robinson è ima band in prima fila per quanto riguarda la campagna per i di-ritti ci\Tli (lo stesso Tom è uno dei leader del gay-movement inglese). 
L'accurata produzione dell'on nipresente Todd Rundgren ec al-cune collaborazioni esteme, de-terminante quella di Peter Ga-briel (ex Genesis), ci offrcno un gruppo carico della stessa rab 

bia emotiva presente neU'al-bum precedente, che ha però affinato e reso più omogeneo il proprio discorso musicale: rag-giungendo i suoi momenti più alti in - Bully for you » e in « Law and order » marcetta dal vago sapore ragtime. Scarna ma significativa la copertina, ri-scontriamo con piacere la pre-senza dei testi all'interno della stessa. 

lan Dury and the 
Blockheads -
Do it yourself 

lan Dur>' è uno di quei per-
sonaggi difficilmente etichetta-
bili, così come lo possono es-
sere Graham Parker o Elvis 
Costello, ed in quest'album di-
mostra e conferma l'originali-
tà del suo discorso musicale. 
Sarebbe sbagliato parlare solo 
di lan in quanto in questo ter-
zo album un ruolo parecchio im 
portante viene giocato dai Blo-
ckheads la cui sezione ritmica 
va ad affiancarsi alla caratte-
ristica voce del piccolo inglese, 
non c'è sovTapposizione, anzi, 
spesso si crea un contrasto stri-
dente soprattutto quando l'uso 
delle percussioni ricorda i ser-
rati ritmi della disco-music. 

Indivinati inserimenti di sin-tetizzatore, piano ma soprattut-to sassofono completano un ot-timo prodotto che, costituisce una delle migliori novità de! panorama discografico 1979. Le cose migliori: LuUaby for Fran-cis, pezzetto reggae che vede un lan Dury persino dolce; poi, contrasto estremo, la durissima ed ormai conosciuta Hit me with your rhythm stick. 

Clash - « Give me enough rope » -
CBS 82431 

i " f 
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Ad un anno e mezzo di di 
stanza dal loro album d'esordio 
ecco il secondo lavoro dei Clash 
Come nel loro primo album ogni 
pezzo è un grido di rabbia, un 
incitamento alla rivolta. La co 
sa non può che far piacere 
in quanto i Clash, da gruppo 
supporter dei Sex-Pistols sono 
assurti a Iruolo di elementi 
trainante di tutta la scena 
punk-rock militante, e non so-
lo a parole. La lunga attesa è 

stata abbondantemente ripaga-
ta in quanto il tessuto musica-
le dei Clash si è fatto molto 
più organico, la lunga stagio 
ne di concerti ha dato i suoi 
frutti, il bagaglio tecnico dei 
componenti della band si è ac-
cresciuto di una esperienza 
che traspira ad ogni solcò rag 
giungendo il livello massimo nel-
la martellante Tommy-Gun. Bel 
lissima la copertina. Mancano 
purtroppo i testi. 

Pierangelo Berteli - « A muso duro » -
Ascolto 20128 

Dopo un intero Lp in dialetto 
emiliano (S'at ven in meint) chs 
ha avuto diffusione limitata, 
Pierangelo Berteli ritorna con 
un nuovo lavoro dal « A muso 
duro » dopo più di un anno di si-
lenzio. Il disco, come atmosfera 
ci rimanda ai tempi di « Eppu 
re soffia », opera prima di Ber-
toli, ma è da considerare senz' 
altro come il migliore della pro-
duzione di questo cantautore, 
sia per la buona vena creatila 
che emerge, sia per la compie 
ta maturità artistica raggiunta 
da Pierangelo nel disco in esa-
me. A questo proposito è emble-
matico il testo del brano che dà 

il titolo all'album per riuscire 
a capire la sincerità e la spon-
taneità (non politica) di Berto-
li: « Canterò » le mie canzoni 
per la strada ed affronterò la 
vita a muso duro, un guerriero 
senza patria e senza spada con 
un piede nel passato e lo sguar-
do dritto e aperto nel futuro ». 
« Brrtoli non ha mai cercato di 
suscitare facili clamori attorno 
alla sua persona, ma ha sem 
pre lavorato semplicemente, 
creando delle canzoni che sono 
storie vere, vive e fresche, e 
che assieme alla simpatia che 
suscita egli stesso, sono il suo 
pregio migliore. 

Lyonesse - « Uve in Milan » - Pdu 
Dalla lunga serie di concerti che i Lyonesse hanno tenuto que-sto inverno al Teatro Verdi è stato registrato questo «Live in Milan », album veramente inte ressante sia per gli appassio nati di folk celtico sia per comprendere appieno il lungo cammino compiuto dal gruppo franco-svizzero ad oggi. La di-mensione del Teatro Verdi si è poi rivelata la più adatta: 1' acustica perfetta ci permette di ascoltare perfettamente il violino di Pietro, il dulcimer di LilU, il biniou (uno strumen-to tipico, una cornamusa picco-la) o la bombarda (strumento a fiato dal suono acustico) di Ar-meil e persino, oltre alla straor-

dinaria voce, il « miste stepper » 
di Mireille. « Mister stepper » 
non è altro che un pupazzetto 
snodabile in legno, ancora usa 
to in Canada (ove la numerosa 
colonia francese mantiene in-
tatte le proprie tradizioni) che 
Mireille riesce con rara mae-
stria a far « ballare e muoverei 
a cadenza, funzionando cosi da 
piccola percussione. 

I brani sono tutti da ascoltare 
con attenzione. Una menzione 
a parte merita il brano « Le 
Maurice s'en va-t-en-vigne » bra-
no costruito suUe sole voci di 
Lilli e Mireille che stupenda-
mente si alternano alla strofa 
solista. 

Lou Reed - The bells 
L'uscita di questo ultimo al-

bum ha diviso nettamente gli 
appassionati di rock chi lo con-
sidera un'opera d'arte, chi in-
vece lo giudica un capitolo in-
significante della lunga storia 
discografica del cantante new-
yorkese. n Lou Reed degli ul-
timi lavori lascia tuttavia al-
quanto perplessi, è troppo di-
verso dal Lou Reed < miglio-
re » non è quello di Coney 
Island Baby, non è quello di 
Transformer né tantomeno quel-
lo di Rock and roll animai. Lou 
Reed che, in quest'album è an 

che produttore si circonda di una eterogenea schiera di vali-di musicisti quali Nils Lofgren (collaboratore di Neil Young) ma soprattutto Don Chsrry; sd è l'incontro con il jazzista che ci regala l'unica vera perla dì quest'album con la bellissima «AH trough the night» dai to ni ossessivi a metà strada tra «Street Hassle » e « Brovm Ri-ce ». Altri momenti felici in « Disco Mystic » e in « Stupid Man ». 
Sulla copertina l'immagine di 

Lou Reed va-sione bancario. 

A cura di Augusto Romano e Walter Montecchl 



il viaggio di Pertinì In Jugoslavia 

A Sarajevo, la città del colpo di pistola • a i 

(da) nostro inviato) 
Sarajevo, capitale della Bo-

snia, è una città di oltre 400 
mila abitanti, arrivati quasi 
tutti nel giro degli ultimi tre 
decenni. Nel 1914 doveva aver-
ne sì e no ventimila. La nuo-
va città, modernissima, circon-
da e stringe la vecchia, fitta 
di minareti, di stradine, delle 
case basse di botteghe e di 
laboratori, di cimiteri musul-
mani con le steli di pascià 
che il tempo ha reso bizzarra-
mente sbilenche, e poi il quar-
tiere austriaco, più pretenzio-
so, cui non è stato dato il tem-
po di espandersi. 

Mista di musulmani, serbi e 
croati, questa città arrampica-
ta fra i monti ha avuto in 
sorte di veder concentrata tut-
ta la sua storia nel t e n noto 
colpo di pistola con cui Ga-
vrilo Prinzip, studente univer-
sitario, leader della giovane 
Bosnia, accoppò nel 1914 l'ere-
de austro-ungarico, Franz Ferdi-
nand. La storia ha giocato un 
brutto scherzo al giovane Prin-
zip, espropriandolo del suo cir-
costanziato e puntuale colpo di 
pistola, destinato al bersaglio 
piccolo dell'arciduca, e dilatato 
a dismisura fino al bersaglio 
grosso dell'intero assetto del 
mondo. Come certe pistole da 
scherzo in ci premi il grilletto 
e si gonfia un palloncino. Do-

veva essere uno sparo, è stata 
una conflagrazione universale. 
L'abbiamo imparato tutti a 
scuola: Gavrilo Prinzp puntò 
la sua pistola, sparò, e scop-
piò la prima guerra mondiale. 
Quell'atto continua a ricevere 
dcù connazionali di Prinzip o-
maggi devoti. Una guida uf-
ficiale di Sarajevo nella dida-
scalia sotto la foto dei ponte 
sul quale arrivava il corteo 
con l'arcidua, oggi ponte Prin-
zip, spiega che « ci sono ponti 
che non servono solo a pas-
sare sull'altra riva, ma a pas-
sare in -una nuova epoca, in 
una storia nuova. » L'edificio 
d'angolo ospita oggi un museo 
intitolatj) alla nuova Bosnia. 
Una glorificazione quasi astrat-
ta per un attentatore che, una 
volta tanto, ha colpito il cuore 
degli Stati. 

La sproporzione tra l'atto e 
le sue presunte conseguenze 
soffoca l'indipendenza dell'au-
tore. C'è per fortuna, un det-
taglio che rimette, alla lette-
ra, coi piedi per terra la fac-
cenda che la storia aveva fat-
to rarefare. Faceva caldo, quel 
24 giugno del 1914, e l 'asfalto 
del marciapiede era appena 
rinnovato per la visita dal-
l'erede: e sotto il peso del gio-
vane ed emozionato giustiziere 
che piantava solidamente in 
terra le gambe divaricate per 

prepararsi a tirare, l'asfalto 
si è liquefatto. Così Prinzip ha 
lasciato le sue impronte, oltre 
che nella storia, in una toppa 
di asfalto che è ancora lì sul 
marciapiede, per consentire 
gratis a tutti i passanti, ribelli 
e uomini d'ordine, di venire a 
misurare il proprio piede sullo 
stampo delle vecchie scarpe 
corte e arrotondate del corag-
gioso bosniano. Qui la storia 
non è del tutto inattuale. 

A Sarajevo l'accoglienza a 
Pertini è stata assai calorosa, e 
il presidente se ne è mostrato 
fiero e commosso. I colloqui di 
Belgrado hanno concluso la par-
te più ricca umanamente, l'in-
contro tra i due combattenti. E 
anche la parte più impegiata 
politicamente, sia nei colloqui 
tra i due presidenti che tra i 
ministri degli esteri. A Sarajevo 
Pertini ha tenuto una lunga e 
in qualche modo riassuntiva 
conferenza stampa. Ancora una 
volta è venuto in risalto un 
forte apprezzamento per la scel-
ta del non allineamento, e, al 
suo intemo, la predilezione per 
l'interpretazione che ne da Ti-
to. Non è questo il solo punto 
sul quale Pertini ha rivelato 
una specie di affettuosa '"nvi-
dia per la Jugoslavia, cui le 
circostanze della storia hanno 
attribuito possibilità che all'Ita-
lia sono state recluse. Evidente 

questa ammiratone r i s u l t a 
nei riferimenti all'autogestione, 
considerata nei termini del so-
cialismo umanistico delle ori-
gini. E Pertini, a dimostrazio-
ne che i vecchi non mancano di 
memoria, ma ricordano quello 
che hanno voglia di ricordare, 
ha citato a paragone i nomi dei 
riformisti e. dei cooperatori ita-
liani, di Prampolini, di Massa-
renti, di Baldini. 

Il paragone con le cooperati-
ve emiliane ha offerto a Perti-
ni anche l'estro per un'allusio-
ne trasparente alla questione 
del governo in Italia. Gli ave-
vano chiesto se il socialismo 
autogestionale non possa esse-
re in qualche modo tradotto in 
italiano, e Pertini ha risposto 
che appunto la storia dell'Emi-
lia, mostra che è possibile. Lì, 
ha detto, democristiani, sociali-
sti e comunisti collaborano frut-
tuosamente, come dovrebbe av-
venire anche su scala naziona-
le. Se l'unità nazionale ci fos-
se, pensa Pertini, la possibili-
tà di socialismo ci sarebbe. 

La questione più delicata ri-
guardava il problema dei nuo-
vi missili in Europa. Le rispo-
ste su questo punto sono state 
cortesemente reticenti. « Siete 
giovani, potete aspettare che il 
parlamento decida ». Ma sembra 
abbastanza chiaro che Tito ha 
colto l'occasione di questa vi-

sita per esprimere un pj 
decisamente favorevole al; 
zione del nuovo sistema uij 
stico, in nome del vincofe 
equilibrio degli armamenti i 
carezza internazionale. E 
trettanto chiaro che a gn 
posizione il ministero degli ( 
ri tiene più di Pertini. Dj 
è uomo largamente alieno i 
più calcolate complicazioci 
tiche, e viceversa capace if 
re ancora col tono della ( 
suasione e dello sdegno clt 
guerra è un mostro, che 
vrebbe definitivamente es 
respinto dall'umanità ». 

«Ho partecipato a due «ie 
— ha ricordato Pertini 
prima non volevo andare, f 
dovuto. Alla seconda ho p 
cipato da 'partigiano. H n»' 
rere è antico e immutai»̂  
sarmo totale e controllato! 
battersi contro la fame, k 
lo sterminio di innocenti è 
i paesi ricchi, i loro govec, 
gli stessi loro singoli cfl 
devono sentirsi direttamele 
sponsabili 5>. 

Infine, fermandosi a j 
chierare coi giornalisti, if 
ni ha informato tutti deik 
speranza e fiducia di lasi 
ancora per un bel po' a i 
asciutta i molti che già r 
f accendano intorno alias 
cessione per il Quirinale. 1 
si sia. 1 

Belgrado, 11 ottobre. « Non 
siamo vecchi, siamo anziani ». 
Così ha detto Pertini all'arrivo 
a Belgrado, abbracciando il suo 
collega jugoslavo. « O Tito, se ti 
gioverò in qualcosa e alUeverò 
la pena che nel profondo del 
cuore ti angustia e ti tormenta, 
quale ricompensa potrò sperar-
ne? Benché io sappia cori cer-
tezza che tu non sei così trava-
gliato. o Tito, giorno e notte, 
eppure ho il sospetto che tu sia 
turbato dalle medesime preoccu-
pazioni dalie quali talvolta sono 
afflitto io stesso, mi è parso op-
portuno parlare con te della vec-
chiezza. 

Di questo peso, infatti, che ho 
comune con te, della vecchiezza 
già incombente, voglio che ci 
solleviamo entrambi... ». Queste 
frasi rton sono invece, come spe-
ro dì avervi dato a intendere, 
il seguito del saluto di Pertini 
a Tito, ma l'apertura del dialo-
go di Cicerone. « Il Catone mag-
giore, dialogo sulla vecchiezza », 
quel de senectute su cui sono 
arrugginiti quelli di noi che han-
no fatto le scuole. «O Tite, si 
quid ego adiuro curamve levas-
se... ». So che una coincidenza 
di nomi e dì temi, pur così argu-
ta, non può che distrarre da al-
tri importanti significati di que-
sto incontro tra presidenti, dal-
l'influenza del trattato dì Osi-
mo sul cammino della distensio-
ne o dai problemi della pesca 
nell'Adriatico, e così via. Tut-
tavia se la gente che segue con 
curiosità o con simpatìa questo 
incontro è attirata soprattutto 
dalla longevità dei suoi protago-
nisti ha le sue buone ragioni. 

L'aumentò formidabile della 
durata media della vita non ha 
infatti svalutato l'antica e pro-
fonda sensazione che la longe-
vità sia. da sola, un merito e 
una distinzione. E' caro agli 
dei chi muore giovane, o chi vi-
ve molto a lungo. La nostra so-
cietà dissipa i suoi vecchi. Spes-
so però li ama e li festeggia. 
Se sia solo un modo rituale per 
mettere a posto la coscienza, o 
il segnale di un nuovo rispetto 
per i vecchi, non so dire. Vi ri-
cordate però che quando Perti-
ni è stato eletto, le persone an-
ziane se ne sono sentite fiere, 
come di un proprio campione. 
Certo, per un Pertini, che non 

«O fi te, si quid ego adiuro,..» 
ha un mirCuto vuoto, quanti sono 
quelli su cui gli anni volano, e 
le ore non ce la fanno mai a 
passare? Obiezione che già Ci-
cerone aveva prevista: «A te 
la vecchiaia sembra abbastan-
za sopportabile perché godi di 
grande prestìgio, sei agiato, e 
occupi una elevata posizione so-
ciale, il che non può capitare a 
molti. E Vottantaquattrenrie Ca-
tone ammette: "C'entra un po' 
anche questo, è vero". 

Pertini ha S3 anni. Tito ne ha 
87. Sono uomini di grande pre-

• stigio. Appartengono, come si 
dice, alla storia. Per giunta, il 
nostro tempo che corre verso il 
millenriio ha partorito l'idea del-
la « storia istantanea », della 
necessità di immagazzinare nei 
grande archivio delle informa-
zioni ogni momento della vita 
pubblica, di « duplicarlo » nel 
punto stesso in cui avviene. (E' 
anche questo un segno dell'an-
tica invidia degli storici per gli 
uomini attivi). Così, sul tempo 
lungo delle vite di questi perso-
naggi, corrono freneticamente, 
come insetti sulla scorza di gran-
di animali coriacei, gli addetti 
al tempo infinitesimale della mo-
derna informazione — gli ope-
ratori, i fotografi, i registratori, 
i commerCtatori, le spie e i fi-
sionomisti. Immaginate France-
sco Giuseppe con la televisione. 
Anche Tito, forse, farà chiamare 
da sé un'epoca. Il suo regno non 
dura da quasi quarant'anni? E 
davvero, davanti al palazzetto 
falsoclassico di Dedinje, giove-
dì mattina, nel sole pulito di ot-
tobre che spruzzava alamari e 
medaglie e ottoni della banda, 
ci si aspettava quasi di sentir 
attaccare, invece che gli inni di 
Mameli e della Repubblica fe-
derativa, le note più spigliate 
della marcia di Radetzky, di 
quel vecchio impero austrounga-
rico al cui servizio il futuro ma-
resciallo Josip Broz-Tìto aveva 
cominciato la sua fantastica car-
riera di soldato. Tito non sem-
bra molto a suo agio davanti ai 
trafugatorì di istantanee, acca-
niti a svelare la sua bassa sta-
tura, il viso tirato a lucido, i ca-
pelli troppo colorati. 

Sta meglio, Tito, negli innu-
merevoli ritratti che lo effigiano, 
accomodato in una poltrona, nei 
luoghi ufficiali e soprattutto nei 
negozi, in' vendita a prezzi ra-
gionevoli, quasi a esprimere per 
questa vìa la combinazione stra-
na tra partito unico e mercato 
che dovrebbe fare la Jugoslavia 
diversa dall'Occidente e dall' 
Oriente. Ritratti in uniforme, di 
preferenza, che an'che nei co-
lori e nell'espressione sono in-
consapevolmente debitori dell' 
Austria felice. Il vecchio Tito. 
«Starj», il vecchio, era già il 
soprannome affettuoso con cui 
lo chiamavano quelli della sua 
cerchia al tempo della guerra 
partigiana, più di sette lustri fa. 

Poi sono venuti i tempi della 
rottura con Stalin, poi i tempi 
della solidarietà tra i paesi nari 
allineati, e il vecchio ha conti-
nuato a trovar battaglie da gui-
dare. Nel '17 era in Russia, a 
Pietroburgo. In un'intervista re-
cente, ha detto: «La Rivoluzio-
ne mi ha esaltato lungo tutta la 
mia vita ». 
E un po' più in là, parlando del-
la rottura con Stalin nel '48. Ti-
to ha aggiunto: « Certo, a quel 
punto io avevo già vissuto la 
mia vita. Fosse stato per me, 
potevo anche arrendermi e mo' 
rtre ». Fa venire in mente l' 
intervista di un altro gran vec-
chio imperatore, Borges, al qua-
le ogni settimana qualcuno va 
a domandare che cosa pensa 
d^lla mine, nella speranza di 
pubblicarne postuma la risposta. 

E Borges una volta ha rispo-
sto pressappoco che. verso la 
settantina, sentendo di star di-
ventando vecchio, aveva comin-
ciato sì a pensare alla morte, 
e ci aveva poi pensato per una 
decina d'anni, e poi aveva 
smesso. 

Forse l'idea dell''ncombenza 
delia morte rosicchia di più 
l'età di mezzo che i vecchi. 
Dall'età adulta i vecchi migliò-
ri sono lontani, e ostili, come 
ì aiovani. Pertini è simvatico. 
Gli uomini della generazione di 
mezzo no. Non so se vi siete 
accorti che nelle facce di tan-
ti militanti di sinistra giovani 
degli scorsi anni è avvenuto un 

curioso salto dal ragazzo all'an-
ziano, quasi che anche la fi-
sionomia esprimesse lo sforzo 
dì non passare per l'età adulta, 
l'età del potere, del successo, 
e della dieta degli alimenti e 
dei sentimenti. Siamo abituati 
a parlare di contrasto tra il 
vecchio e il nuovo, tra i giova-
ni e i vecchi. Ci fa velo il bi-
sogno di bipolarità, che si trat-
ti delle classi, o dei sessi, o 
dei grassi e dei magri di Savi-
nio, o dei diabetici e degli al-
lergici di Carlo Levi. 

Così si divide la vita in due 
tempi, come un, film qualunque. 
Ma tra i vecchi e i giovani ci 
stanno gli adulti, inevitabili e 
ragionevolmente antipatici, co-

me i ceti medi. Il loro ideale 
è la stabilità, contro la provvi-
sorietà degli adolescenti e dei 
vecchi. Una volta, ancora mez-

• zo secolo fa, il padre e il vec-
chio erano una figura sola, 
autorità e autorevolezza coinci-
devano. Uomini -maturi sposava-
no giovinette, l padri, di famh 
glia- o della patria, o del so-
cialismo, o della psicanalisi, ave 
vano grandi facce barbute e 
sguardi severi. Ora ì padri han-
no cambiato età. I vecchi sono 
tornati nonni, la loro faccia sì 
è addolcita, e sono i migliori 
amici dei nipoti. Alleati insie-
me, sono la speranza del mon-
do. Forse è stato così arwhe 
in altri tempi. Neil'Iliade, Achil-
le rispetta Nestore e Priamo. 
In mezzo sta Agamennone, il 
responsabile primo Ministro, V 
uomo che tira in lungo una 
guerra per dieci anni per rin-
viare il momento di tornare db 
una moglie che lo aspetta te-
nace per ammazzarlo. I vecchi 
e i giovani sono in inaggio, e 
non hanno da tornare né da 
CUtennestra, né da Penelope. 
Certo, si può anche esser vec-
chi e avari come un adulto, ma 
n^l nostro caso non è così. Per-
tirii fa delle buone cose, e sem-
bra farle volentieri. Prima dì 
lui c'era un avvocato spaventa-
to, che passava la vita a far-
le scongiuri contro. 

Quanto a Tito, l'età ha at-
tenuato il suo dispotismo. In un 
opuscoletto fornito dagli ospiti 

jugoslavi ricco di dati 4 
ci sul paese, c'è una 
dal titolo « popolazione^ 
vorrei potervi mostrare.} 
artisticamente riuscita è 8 
presentazioni) grafica cìm 
della società jugoslava. 1 

E' un diagramma cìil 
verso l'alto per fasce dit 
cinque anni. Dall'asse ^ 
le partono, per ogni annOrI 
se righe nere, di lunghe^ 
seguale, che dicono qvei^ 
no le persone che si tro^ 
ciascuna fascia di età. W 
a sinistra, femmine a ^ 
Ne viene fuori una spd 
pupazzo bifronte, che ài 
ga e si restringe a pii'n 
per poi assottigliarsi sei% 
sosta quando si arriva cj 
cima. E in cima, il 
interrompe con la dicitt^ 
anni e più »: forse per * 
lare che quelli con 85 A 
più sono tropvo pochi pt 
re rappresentati su scaì^.^ 
per anno,. o forse per ^ 
tendere che sono aià ^ 
alle l^agi della statìstica^ 
gravità, tronvo in alto F 
nirvi riacchiappatì. 

In questo arurm. 
donne sono più nvm'^ose- . 
avvipvo. Là. su n^'ella 
moqrafìca. sta Tito, ad 
aere un fregio naturale 
li. «a temno illimitata 
sident^ detta rermbhlka^ 
presidente della leaa 
nisti. Il tempo è 

Resta da agqiunaere^^ 
sto felice incontro tra " f j 
di anziani è anche 
tra d'i^ celebri ex-d'^'^ 

I poliziotti di carTier"^ 
secondini hanno 
una visione socióloaica f 
rante. Quando rnaniìesi^ 
residuo invincibile _ di ^ 
per i priaioTì.ieri. è Pf,^ 
hanno viste tante, n". «^J 
sti tanti passare dalle iJ 
le e finire persone 
Questi due sono d've^^ìU 
Bidenti di retnibblichf- ' i 
ziotti di carriera e ^ ^ ^ 
ne trarrano. speriainn_ 
me alla loro giusta '''' Ì 
relatività delle cose ^'• 
mondo. . ^ 

E che il buon E"'",^ • 
a tvtti noi, una veccW i ^^^ 
sidenziale. a i : 

Adriano 1 3 
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